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Introduzione 

Il  passaggio al nuovo secolo potrebbe spingere a guardare gli avvenimenti del 

Novecento e in particolare la prima guerra mondiale con un certo distacco, 

invece proprio ora che gli ultimi superstiti stanno scomparendo intorno a 

questo conflitto �O�¶�L�Q�W�H�U�H�V�V�H pare più vivo che mai.  Il  motivo principale è dato 

dalle celebrazioni per il  Centenario dallo scoppio delle ostilità in Europa che 

ha visto la ripubblicazione di fondamentali studi storiografici �V�X�O�O�¶�D�U�J�R�P�H�Q�W�R�� 

tra cui  Il  Mito della grande guerra di Mario Isnenghi1, e �O�¶�R�U�J�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�H di 

numerose iniziative di rievocazione, le quali rispondono alla necessità di dare 

ascolto a quello che Niall Ferguson definisce �³�L�O grido dei �P�R�U�W�L�´2, per 

scongiurare il  ripetersi, in tempi critici e complessi come gli anni 2000, di 

scelte politiche errate e �O�¶�L�Q�L�]�L�R di nuovi conflitti mondiali3.  

La conoscenza dei fatti concernenti  la Grande Guerra è fondamentale per una 

corretta comprensione di tutta la storia, poiché �T�X�H�V�W�¶�H�Y�H�Q�W�R rappresenta un 

nodo politico e socioeconomico di capitale importanza dal quale hanno avuto 

origine molti altri avvenimenti come la fine degli Imperi centrali e il  

conseguente insorgere del Nazismo in Germania, il  fenomeno del Fascismo e 

tutto quello che ne è seguito, �O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R statunitense nelle questioni  europee, 

la caduta degli zar e �O�¶�D�I�I�H�U�P�D�U�V�L del Comunismo.  

                                                           
1 La prima edizione risale al 1970 (pubblicata per conto di Laterza). È ristampato dal Mulino 
nel 2014. 
2 Niall Ferguson, La Verità Taciuta. La prima guerra mondiale: il più grande errore della 
storia moderna, Milano, Corbaccio, 2002, poi ristampato, Niall Ferguson, Il Grido dei Morti. 
La Prima Guerra Mondiale: il più atroce conflitto di ogni tempo, Collana Le Scie. Nuova 
Serie, Milano, Arnoldo Mondadori editore, 2014 (Ed. originale Niall Ferguson, The pity of 
war, London, Allen Lane The Penguin Press, 1998). 
3 Indicativa in questo senso la recentissima mostra, La guerra che verrà non è la prima, 
tenutasi al MART di Rovereto (4 ottobre 2014-20 settembre 2015). 
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Ma prima di tutto la Grande Guerra è stata un evento estremo per violenza e 

distruttività, con i suoi 20 milioni di morti, i milioni di invalidi, di prigionieri 

e dispersi; estremo per �O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D della trincea che impose a decine di 

milioni di uomini una condizione di vita ai limiti della tollerabilità; estremo 

per la sua dimensione tecnologica di massa; estremo infine perché mise 

�O�¶�X�P�D�Q�L�W�j di fronte alla terribile verità che progresso tecnico e barbarie 

potessero convivere e alimentarsi reciprocamente anticipando uno dei caratteri 

di fondo di tutto il  Novecento4. 

A partire dagli ultimi decenni del XX  secolo �O�¶�L�Q�W�H�U�H�V�V�H della storiografia per 

la guerra mondiale si è soffermato, in un primo momento, su ricerche e studi 

di carattere politico e militare, successivamente si è spostato sul profondo 

significato che il  conflitto ha avuto nella costituzione della coscienza 

collettiva nei paesi coinvolti e sugli aspetti più quotidiani e tragici 

�G�H�O�O�¶�H�V�L�V�W�H�Q�]�D di tanti combattenti. A costituire �O�¶�R�J�J�H�W�W�R privilegiato di questo 

nuovo orientamento5 è il  ricorso a fonti fino a quel momento poco esplorate 

come i romanzi, i diari e le lettere dei soldati (anche di alcuni grandi autori), 

che registrano lo shock indotto dal trauma della guerra sulla dimensione 

intima �G�H�O�O�¶�X�R�P�R soldato e la sua difficile reintegrazione nella vita di tutti i 

giorni. Ancora più recentemente si è aperto un altro ambito di ricerca, quello 

                                                           
4 Alberto de Bernardi, Scipione Guarracino, La conoscenza storica. Fonti e storiografia. Il  
Novecento, Milano, Bruno Mondadori, 2000, p. 50. 
5 Si possono citare, ad esempio, i saggi di Paul Fussel, La Grande Guerra e la memoria 
moderna, Bologna, Il  Mulino, 1984 (edizione originale Paul Fussel, The Great War and 
Modern Memory, Oxford, University Press, 1975) e di Eric J. Leed, Terra di nessuno: 
esperienza bellica e identità personale nella prima guerra, Bologna, Il  Mulino, 1985 (ed. or. 
E. J. Leed, No Man's Land. Combat and Identity in World War I, Cambridge, University 
Press, 1979. In Italia, debitore �G�H�O�O�¶�R�S�H�U�D di Leed, va ricordato Antonio Gibelli, �/�¶�R�I�I�L�F�L�Q�D 
della guerra. La Grande Guerra e le trasformazioni del paesaggio mentale, Torino, Bollati 
Boringhieri, 1991. 

https://en.wikipedia.org/wiki/Oxford_University_Press
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del cordoglio e del culto dei morti. Per le popolazioni coinvolte si è posto sin 

da subito il  problema di rendere accettabile la morte di massa, di trovare 

�Q�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D della guerra un significato più alto in grado di giustificare e 

rielaborare il  sacrificio e la perdita. Ed è in questo orizzonte che nasce e si 

sviluppa il  mito �G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D della guerra che è stato esaminato in una serie 

di studi6 con cui si cerca di ricostruire il  complesso impatto sulle società 

europee delle vicende connesse alla carneficina bellica, caratterizzato dal 

formarsi di una mitologia e di una ritualità retorica collettiva nella 

commemorazione della guerra e dei suoi morti. Lo sguardo di questi studiosi si 

volge anche verso il  campo della letteratura e �G�H�O�O�¶�D�U�W�H�� ambiti profondamente 

segnati dall'immaginario doloroso della Grande Guerra, perché molti furono i 

poeti, gli scrittori e gli artisti che parteciparono in prima persona al conflitto 

come soldati. In particolare �Q�H�O�O�¶�D�U�W�H figurativa del Novecento la prima guerra 

mondiale ha rappresentato una frattura difficile da trasmettere e impossibile da 

restituire nella sua totalità, tanto che per alcuni artisti si è parlato di �³�V�L�O�H�Q�F�H 

des �S�H�L�Q�W�U�H�V�´7, mentre altri, come veri e propri �³�F�U�R�Q�L�V�W�L�´�� hanno cercato di 

tramandare senza censure, attraverso il  linguaggio artistico, �T�X�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D 

limite. Nel corso degli ultimi anni, specie in prossimità del centenario della 

guerra, questa produzione ha suscitato un rinnovato interesse negli studiosi, 

segnato da numerosi dibattiti e mostre, che hanno indagato l�¶�L�Q�W�H�U�S�U�H�W�D�]�L�R�Q�H 

                                                           
6 George Mosse, Le guerre mondiali. Dalla tragedia al mito dei caduti, Roma-Bari, Laterza, 
1990 (ed. or. G. Mosse, Fallen soldiers. Reshaping the Memory of the World Wars, Oxford, 
University Press, 1990); Jay Winter, Il lutto e la memoria. La grande guerra nella storia 
culturale europea, Bologna, Il Mulino, 1998 (ed. or. J. Winter, Sites of Memory, Sites of 
Mourning: The Great War in European Cultural History, Cambridge, University Press, 
1995).  
7 Philippe Dagen, Le silence des peintres: les artistes face à la grande guerre,  Paris, Fayard, 
1996. 
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data dagli artisti di inizio secolo della tragedia della guerra e dei suoi risvolti 

psicologici8. 

La realtà di un evento così drammatico lascia �O�¶�X�R�P�R immobile, senza parole. 

Spetta agli animi più sensibili la responsabilità di calarsi negli  abissi umani e 

sociali nel tentativo di preservare la memoria, utilizzando le arti visive come 

codice di lettura e analisi degli eventi del passato per meglio comprenderli. In 

questo senso �O�¶�D�U�W�L�V�W�D gioca un ruolo di primo piano come sentinella dei 

cambiamenti storici, realizzando con la sua matita, il  suo pennello e il  suo 

scalpello un potentissimo strumento educativo, la sua opera, attraverso cui 

veicola diversi temi, spesso antitetici tra loro. �$�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R dei movimenti 

�G�¶�D�Y�D�Q�J�X�D�U�G�L�D�� �F�¶�q chi, come il  Futurismo italiano, ha rappresentato �O�¶�H�X�I�R�U�L�D 

interventista caratteristica di molti giovani europei e ha esaltato la battaglia 

come scontro inevitabile per un rinnovamento radicale della società. Nulla a 

che vedere con le paure e le angosce che abitano i soggetti di alcuni 

espressionisti tedeschi. Per alcuni si è trattato di aderire alle scelte figurative 

impostate �G�D�O�O�¶�D�O�W�R�� ponendo in primo piano �O�¶�H�U�R�L�V�P�R e una visione edulcorata 

della guerra, a differenza di altri che ne hanno denunciato �O�¶�R�U�U�R�U�H e �O�¶inutilità.  

Ripercorrendo le tappe che hanno segnato la storia �G�H�O�O�¶�D�U�W�H del XX  secolo, 

dalla testimonianza lasciata dai movimenti �G�¶�D�Y�D�Q�J�X�D�U�G�L�D al ruolo assunto da 

una ristretta cerchia di pittori-soldato testimoni diretti del conflitto, si vuole 

dare,  nella prima parte, di questo studio, un quadro generale  della percezione 

                                                           
8 A questo proposito Nadia Marchioni (a cura di), La grande guerra degli artisti: 
propaganda e iconografia bellica in Italia negli anni della prima guerra mondiale, Firenze, 
Polistampa, 2005; Anna Maria Spiazzi, Chiara Rigoni, Monica Pregnolato (a cura di), La 
memoria della Prima guerra mondiale. Il patrimonio storico-artistico tra tutela e 
valorizzazione, Vicenza, Terra ferma, 2008; Maurizio Scudiero, Fernando Orlandi, Massimo 
Libardi, �4�X�D�O�F�R�V�D���G�L���L�P�P�D�Q�H�����/�¶�D�U�W�H���H���O�D���J�U�D�Q�G�H���J�X�H�U�U�D, Scurelle, Sylvi editore, 2012. 
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e della rappresentazione della guerra negli artisti più noti, in merito ai quali 

sarà importante verificare se effettivamente siano riusciti a cogliere 

efficacemente tutte le sfaccettature  della guerra, le sue componenti e le sue 

contraddizioni.  

Un altro aspetto che si vuole indagare è la visione che il  cinema, al pari delle 

arti visive, ha voluto dare della guerra, proponendo per la prima volta al 

grande pubblico le tragiche immagini del fatto bellico (il campo di battaglia, la 

morte, le trincee, i cannoni, le varie armi da fuoco), fino a quel momento 

conosciute solo attraverso la fotografia, i racconti epistolari dei soldati al 

fronte o le descrizioni dei giornalisti della stampa. Cineasti e operatori di 

guerra di fronte ad una realtà così sconvolgente hanno dovuto affrontare lo 

stesso problema avuto dagli artisti nella rappresentazione del conflitto, 

proporsi cioè come mediatori di una visione dura, spesso condizionata dalla 

censura e dalle direttive degli Stati Maggiori degli eserciti dei vari paesi 

coinvolti, e tuttavia capace, in alcuni casi, di esprimere concetti lontani da 

certa retorica. 

 

La seconda parte si focalizza sulla situazione della Sardegna, regione animata 

ai primi del Novecento da un importante fermento culturale, e sugli artisti che 

hanno declinato in varie forme espressive e stili diversi �O�¶�H�Y�H�Q�W�R bellico. È 

interessante osservare quanto tale rappresentazione sia aderente alla realtà del 

conflitto, se sia il  frutto delle direttive della propaganda messa in moto per 

motivare e giustificare la guerra o se sia sganciata da una raffigurazione 

retorica e convenzionale. Inoltre è opportuno riflettere sulle differenze che si 
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possono riscontrare nel confronto tra questa produzione e quella utilizzata 

dagli artisti delle avanguardie e dai pittori-soldato. 

�/�¶�L�Q�W�H�U�H�V�V�H per la situazione artistica sarda del primo Novecento non è nuovo e 

ha trovato nel corso del tempo, dalla fine degli anni ottanta in poi, �X�Q�¶�D�G�H�J�X�D�W�D 

trattazione in una serie di studi generali riguardanti la storia �G�H�O�O�¶�D�U�W�H isolana9 

e in testi monografici sugli artisti più noti della Sardegna, da cui è possibile 

ricostruire il  percorso che li  ha portati a rappresentare, in una certa maniera, la 

guerra. Alcuni artisti, infatti, hanno avuto la possibilità di partecipare 

attivamente al conflitto per essere stati arruolati in varie formazioni, tra cui la 

Brigata Sassari, che ha segnato per sempre la storia della Sardegna in guerra. 

Ancora oggi le vicende di questa formazione �G�H�O�O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R italiano 

rappresentano un riferimento importante per la cultura autonomistica della 

Sardegna. Le sue valorose imprese e le decorazioni ottenute per meriti di 

guerra hanno avuto larga eco nella produzione artistica che qui si prende in 

esame. 

Il  presente elaborato è suddiviso in tre sezioni, ognuna incentrata sul rapporto  

esistente tra la guerra e la sua rappresentazione artistica (e quindi anche 

cinematografica) in Europa attraverso la rilettura  operata dalle Avanguardie e 

quella più realistica fatta dai pittori-soldato (prima parte); in Italia con la 

produzione dei maggiori esponenti del Futurismo e quella dei pittori in 

missione per conto dello Stato Maggiore (seconda parte); e in Sardegna 

attraverso �O�¶�R�S�H�U�D dei principali artisti sardi del primo Novecento (terza parte).   

                                                           
9 Fondamentali per questa analisi i lavori a quattro mani di Giuliana Altea e Marco Magnani, 
Le matite di un popolo barbaro: Grafici illustratori sardi 1905-1935, Milano, Amilcare 
Pizzi editore, 1990 e �3�L�W�W�X�U�D���H���V�F�X�O�W�X�U�D���G�H�O���S�U�L�P�R���µ�������������F�R�O�O�D�Q�D���6�W�R�U�L�D���G�H�O�O�¶�D�U�W�H���L�Q���6�D�U�G�H�J�Q�D������
Nuoro, Ilisso, 1995. 
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Accanto a queste sezioni è inserito il  discorso sul rapporto esistente tra guerra 

e la rilettura che ne ha dato il  cinema in America con la realizzazione di  film 

che presentano �X�Q�¶�L�E�U�L�G�D�]�L�R�Q�H tra genere melodrammatico e genere bellico, 

�G�D�O�O�¶�D�O�W�U�D con lungometraggi a contenuto patriottico; in Europa con 

�O�¶�L�Q�W�U�R�G�X�]�L�R�Q�H del cinematografo sul campo di battaglia e con la nascita di una 

nuova figura, quella �G�H�O�O�¶�R�S�H�U�D�W�R�U�H di guerra; in Italia con una mobilitazione 

tardiva a sostegno dello sforzo bellico, con film di contenuto patriottico e 

qualche spunto innovativo.  

Per quanto riguarda �O�¶�X�O�W�L�P�D sezione, sul cinema in Sardegna in questo periodo 

e sulla rappresentazione di fatti sardi riguardanti la guerra non esistono al 

momento dati significativi poiché non è possibile parlare di una struttura 

cinematografica autonoma sarda rispetto a quella nazionale e perché i 

materiali analizzati finora non hanno riservato novità in questo senso. 

 

1. La prima guerra mondiale potrebbe essere definita anche la �³�J�X�H�U�U�D delle 

�D�Y�D�Q�J�X�D�U�G�L�H�´�� Il  periodo che ne precede lo scoppio vede il  radicale mutamento 

dello statuto sociale degli artisti e apre �O�¶�H�S�R�F�D dei movimenti organizzati e dei 

manifesti. Espressionismo, Cubismo, Futurismo, Vorticismo e la galassia delle 

avanguardie russe definiscono le proprie poetiche prima del 1914 e in questa 

stagione hanno le proprie radici Dadaismo e Surrealismo. Molti degli 

esponenti delle avanguardie si arruolano entusiasticamente e molti di loro 

cadono nelle trincee �G�¶�(�X�U�R�S�D ma soprattutto dipingono e raccontano la guerra 

con i linguaggi delle arti figurative dando luogo ad una produzione artistica 

che non ha eguali in nessun altro conflitto. Il  cubismo, attraverso la 

scomposizione e la ricomposizione �G�H�O�O�¶�L�P�P�D�Jine, ben rappresenta la 
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distruzione operata dalla guerra su uomini e cose. Ma spetta agli espressionisti 

tedeschi il  compito di rappresentare le lacerazioni interiori e la portata 

travolgente che la guerra opera sugli artisti, in particolare Otto Dix, pittore che 

cerca di elaborare le sue esperienze al fronte attraverso immagini cupe per 

esprimere �O�¶�R�U�U�R�U�H dei combattimenti.  

2. In Italia sono gli intellettuali, i letterati e gli artisti a esprimere con maggior 

forza il  clima di generale euforia per �O�¶�L�Q�W�H�Uvento in guerra. Affiancate alle 

ragioni politiche (la questione irrisolta del Trentino e della Venezia Giulia, 

terre che �O�¶�,�W�D�O�L�D considerava parte integrante della nazione ma che erano 

ancora sotto il  dominio austriaco) vi erano ragioni etiche: allo scoppio della 

guerra il  gruppo futurista crede che essa sia la grande occasione da tempo 

auspicata per rigenerare la società. Filippo Tommaso Marinetti vede nello 

scontro bellico un antidoto al processo di corrosione e disgregazione sociale, 

un desiderio di igiene per guarire la nazione dalle cancrene del passatismo. 

 Poste tali premesse risulta necessaria anche una radicale rivoluzione tecnica: 

disintegrazione dei linguaggi tradizionali, diffusione del verso libero, rottura 

di ogni separazione tra prosa e poesia. In pittura la tematica bellica è messa a 

fuoco �Q�H�O�O�¶�R�S�H�U�D di Boccioni, Balla e Carrà e degli altri futuristi arruolati nel 

Battaglione Lombardo volontari ciclisti e automobilisti (8° plotone della 3ª 

compagnia). Accanto a questi si muovono i pittori-soldato, cioè gli artisti che 

hanno ritratto il  conflitto vissuto in prima persona e quelli partiti per conto 

delle varie missioni promosse dagli Stati Maggiori dei principali paesi europei. 

3. Lo sviluppo �G�H�O�O�¶�D�U�W�H figurativa in Sardegna fin dai primi decenni del XX  

secolo è legato al gusto secessionista ed è attraversato da istanze di 
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rinnovamento nella ricerca di �X�Q�¶�L�G�H�Q�W�L�W�j artistica nazionale almeno fino agli 

anni Trenta. In maniera più specifica questa sezione parte dalla produzione di 

guerra di Giuseppe Biasi, il  più significativo pittore sardo del primo 

Novecento, che con le tavole per �/�¶�L�O�O�X�V�W�U�D�]�L�R�Q�H italiana cerca di dare una 

visione anticonvenzionale e antimilitarista della guerra.  

Alla vicenda bellica sono legati due episodi-chiave del consolidarsi della 

cosiddetta �³�V�H�F�H�V�V�L�R�Q�H �V�D�U�G�D�´�� vale a dire la mostra sassarese a beneficio della 

Mobilitazione civile e la mostra milanese a favore degli orfani dei combattenti 

sardi. Entrambe vedono riunirsi di fronte ad un sentire comune molti artisti, 

dai più giovani ed emergenti (Melkiorre Melis ed Edina Altara) ai già noti 

come Mario Delitala e Antonio Ballero. 

La guerra dei sardi è evidentemente legata alla storia della Brigata Sassari, 

corpo �G�H�O�O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R italiano a base regionale, formata dal 151° e 152° 

reggimento di fanteria di stanza a Tempio Pausania e Sinnai. Attraverso questa 

straordinaria vicenda nasce il  mito del soldato sardo il  cui valore appare come 

�O�¶�D�I�I�H�U�P�D�]�L�R�Q�H �G�H�O�O�¶�L�G�H�Q�W�L�W�j collettiva e come manifestazione della specificità 

culturale �G�H�O�O�¶�L�V�R�Oa. �$�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R della trincea, luogo simbolo della prima guerra 

mondiale, si sviluppa �O�¶�R�F�F�D�V�L�R�Q�H per cementare una nuova e più profonda 

unità nazionale alla quale possono contribuire anche le singole componenti 

regionali, fino a quel momento emarginate. Al cuni artisti si mobilitano 

volontariamente e vengono inquadrati proprio �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R della Brigata come 

nel caso di Carmelo Floris, e altri che vi partecipano sotto altri reggimenti 

come Filippo Figari e Delitala, in cui �O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D bellica lascia un segno 

tangibile nella loro produzione artistica. 
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Alla mobilitazione grafica e al generale senso di gratitudine nei confronti della 

Brigata Sassari sono dedicati i capitoli in cui si vede come gli artisti sardi, 

attraverso cartoline, albi e pubblicazioni celebrative, abbiano contribuito a 

sostenere lo sforzo bellico e ad esaltare tutto ciò che è pertinente alla Sardegna 

e ai suoi valorosi eroi, tra cui spicca �O�¶�R�S�H�U�D grafica di Francesco Ciusa e 

quella di Melkiorre Melis. 

Il  discorso prosegue per temi. �'�D�O�O�¶�H�V�D�O�Wazione delle gesta dei Diavoli Rossi e 

dei soldati sardi in genere si passa, nel dopoguerra, alla rappresentazione del 

lutto, quello di tante madri e mogli che si consumano �Q�H�O�O�¶�D�W�W�H�V�D vana dei 

propri cari, ma trova espressione anche il  ritorno dei reduci, uomini che 

avranno una parte importante nel vasto movimento combattentistico degli anni 

Venti. 

Dopo il  conflitto diventa centrale il  culto del soldato caduto attraverso il  quale 

si voleva esaltare �O�¶�L�G�H�Q�W�L�W�j e �O�¶�X�Q�L�W�j della nazione e ricordare il  contributo di 

sangue versato da ogni comunità che aveva partecipato al conflitto. La 

realizzazione di sacrari, di steli, di monumenti celebrativi nati un �S�R�¶ ovunque 

in tutta Europa assume i tratti di una vera e propria monumentomania, 

sviluppata a partire dalle celebrazioni legate alla figura del Milite Ignoto e alla 

sua traslazione �Q�H�O�O�¶�$�O�W�D�U�H della Patria il  4 novembre 1921. 

Anche in Sardegna si assiste alla produzione di monumenti ai caduti in 

maniera forse meno prolifica rispetto ad altre parti �G�¶�,�W�D�O�L�D ma �O�¶�Dttività svolta 

da comitati di cittadini per ricordare i propri caduti è comunque significativa. 

Tra i monumenti sorti con questo spirito è interessante soffermarsi sulle 
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commissioni ottenute da Francesco Ciusa per i monumenti ai caduti di Iglesias 

e Cabras. 

Lo stretto legame tra arte e questione sarda che aveva caratterizzato il  

movimento figurativo isolano nel primo decennio del Novecento e che aveva 

saldato artisti, letterati e politici intorno ad �X�Q�¶�L�G�H�D di identità �³�Q�D�]�L�R�Q�D�O�H�´ si 

riscontra sin quasi alla fine degli anni Venti in continuità con gli anni del 

sardismo e i primi anni della dittatura fascista. In questo periodo il  mito della 

Brigata Sassari si è ormai consolidato definitivamente diventando parte 

integrante del patrimonio propagandistico del regime. In �T�X�H�V�W�¶�R�W�W�L�F�D si legge al 

meglio il  concorso della Regina, ultima testimonianza delle suggestioni 

risorgimentali e del culto degli eroi della Patria, al quale partecipano ancora tre 

artisti sardi come Stanis Dessy, Mario Delitala e Remo Branca10. 

 

                                                           
10 Mario Delitala viene premiato nel 1935 per �O�¶�D�F�T�X�D�I�R�U�W�H Eligio Porcu ed ottiene il  primo 
premio per la xilografia Maurizio Zanfarino, ex aequo con Stanis Dessy che presenta La 
Brigata Sassari a Casera Zebio. Al  concorso partecipa e viene ammesso in finale anche 
Remo Branca con Pattuglia sul Carso. Si veda Francesco Parisi, Massimiliano Vittori (a 
cura di), �/�¶�R�U�R e �O�¶�L�Q�F�K�L�R�V�W�U�R�� Incisori italiani tra le due guerre nel �³�&�R�Q�F�R�U�V�R della 
�5�H�J�L�Q�D�´, catalogo della mostra (Cagliari, Centro Comunale di Cultura �³�,�O �*�K�H�W�W�R�´�� 10 
febbraio-31 marzo 2004), Latina, Novecento editrice, 2004. 
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EUROPA 

1. La guerra delle avanguardie 

Gli anni che precedono il  primo conflitto mondiale sono anche gli anni in cui 

nascono le prime avanguardie. Quando scoppia la guerra sono quattro le correnti 

artistiche che animano �O�¶�X�Q�L�Y�H�U�V�R europeo della pittura: il  Cubismo francese, 

�O�¶�(�V�S�U�H�V�V�L�R�Q�L�V�P�R tedesco, il  Futurismo italiano e il  Vorticismo britannico. Le 

avanguardie vanno ad anticipare e tradurre per immagini i tratti di un'esperienza 

percettiva, visiva e sonora, compiuta da moltissimi uomini sul campo di 

battaglia. 

Al  centro delle poetiche degli espressionisti e dei futuristi lo scoppio della 

guerra è considerato come un momento di passaggio obbligato attraverso cui 

poter rigenerare se stessi e la società borghese, ritenuta ormai intimamente 

vuota.  

Intellettuali, scrittori, poeti e artisti sono infatti i primi a lamentare la fine del 

mondo di sicurezza borghese che aveva prodotto nel corso del tempo �³�X�Q�D noia 

senza �I�L�Q�H�´�� A proposito lo scrittore Heym dice: �³�O�D guerra è scomparsa dal 

mondo, e la pace eterna ne ha raccolto miseramente �O�¶�H�W�H�U�Q�L�W�j�´11. Per il  pittore 

Franz Marc �O�¶�(�X�U�R�S�D ha bisogno di un sacrificio di sangue per rinascere avendo 

perso la sua spiritualità. La guerra in �T�X�H�V�W�¶�R�W�W�L�F�D non è una vittoria territoriale 

ma la vittoria spirituale �G�H�O�O�¶�X�R�P�R moderno che, distruggendo le catene che lo 

hanno legato, viene plasmato in un nuovo tipo umano12.  

                                                           
11 Cfr. Georg Heym, Dichtungen und Schriften, vol. 3, Amburgo, Ellermann, 1964, p. 89.  
Ora in Maurizio Scudiero, Fernando Orlandi, Massimo Libardi, �4�X�D�O�F�R�V�D���G�L���L�P�P�D�Q�H�����/�¶�D�U�W�H��
e la grande guerra, cit., pp. 14-15. 
12 Ivi, p. 16. 
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Tra i giovanissimi che si arruolano volontari vi sono molti artisti, tutti convinti 

della brevità del conflitto e pronti a vivere �O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D della guerra come un 

profondo ma indispensabile sconvolgimento sociale e spirituale per cui vale la 

pena di morire. 

Presto però �O�¶�H�Q�W�X�V�L�D�V�P�R iniziale si trasforma in disincanto in quanto il  gioco 

della guerra mostra il  suo lato più doloroso, qualcosa di molto diverso e terribile 

da quello che gli artisti sognavano.  La rigenerazione della società attraverso 

�O�¶�D�U�W�H e �O�¶�L�O�O�X�V�L�R�Q�H di recuperare con �O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D bellica il  senso di una vita 

autentica cede il  passo alla dura realtà di un mondo caratterizzato da cadaveri e 

detriti in cui �O�¶�H�V�V�H�U�H umano non è altro che uno dei tanti materiali di battaglia 

sparsi sul terreno. 

Non tutti gli artisti riescono a raccontare per immagini �O�¶�R�U�U�R�U�H dei campi di 

battaglia. Lo scrittore Philippe Dagen parla in questi casi di �³�V�L�O�H�Q�F�H des 

peintr�H�V�´�� in primo luogo per la difficoltà di rendere per immagini �O�¶�L�P�P�D�Q�H 

tragedia che si consuma sotto gli occhi dei pittori che, a qualsiasi distanza si 

trovino dal fronte, preferiscono il  simbolismo al realismo lasciando il  compito 

alla fotografia di rappresentare il  conflitto per il  suo effetto reale e immediato. Il  

ricorso al disegno si giustifica nei casi in cui le condizioni siano avverse al 

ricorso alla fotografia come scene notturne e duelli aerei. �/�¶�D�V�V�D�O�W�R�� atto 

decisivo della lotta, e gli istanti della vittoria e della morte, sebbene edulcorati 

dagli Stati Maggiori dei vari paesi, risultano più veri del disegno: 

�³�F�H �Q�¶�H�V�W plus seulement de la vérité de la perception �T�X�¶�L�O �V�¶�D�J�L�W�� mais de la 

possibilité même de percevoir quoique ce soit. Il  �Q�¶�\ a rien à voir. Tout est trop 
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lointain, confus, dispersé, camouflé ou souterrain. �>�«�@ �/�¶�°�L�O du peintre se 

promène en vain sur le front, qui semble un désert ou un terrain �Y�D�J�X�H�¶�¶13. 

Colpisce il  silenzio dei grandi maestri come Matisse e Picasso di fronte al 

conflitto, così come quello di Braque, la cui produzione artistica resta in linea 

con quella precedente al 1914. Fernand Léger pensa che la guerra sia cubista 

nella sua essenza e nelle sue manifestazioni ma preferisce affrontare la 

descrizione di scene di sangue nelle sue lettere piuttosto che sui disegni. Spetta 

comunque ai cubisti il  compito di ricercare una nuova estetica in grado di 

rendere conto della guerra e delle sue trasformazioni14.  

Anche Gertrude Stein, scrittrice e figura di spicco �G�H�O�O�¶�D�Y�D�Q�J�X�D�U�G�L�D parigina, 

parla di �³�J�X�H�U�U�D �F�X�E�L�V�W�D�´�� Nella biografia dedicata a Picasso annota che la 

composizione della guerra non era quella delle guerre precedenti, poiché la 

centralità �G�H�O�O�¶�X�R�P�R�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R �G�H�O�O�¶�R�S�H�U�D�� circondato da altri uomini, 

scompare a favore di �³�X�Q�D composizione senza né capo né coda, �>�«�@ una 

composizione del cubismo, �L�Q�V�R�P�P�D�´15. Stephen Kern sostiene che la nuova 

composizione, suggerita dalla Stein, ha in sé un elemento distruttivo e uno 

costruttivo. Ciò che viene distrutto, in particolare, è il  vecchio modo di vedere il  

mondo e questa distruzione, non solo metaforica ma anche materiale, è operata 

dalla guerra che �³�V�S�H�]�]�D�� lacera, scompone e ricompone, separa e ricongiunge il  

paesaggio, la natura, il  corpo, la sua forma così come subiscono lo stesso 

trattamento le parole e le cose, lo spazio e il  tempo. Cubista è la visione del 

                                                           
13 Cfr. Philippe Dagen, Le silence des peintres : les artistes face à la grande guerre, Paris, 
Fayard, 1996, p. 99.   
Ora in http://www.crid1418.org/bibliographie/commentaires/dagen_marty.htm (consultato il  
26-01-2016). 
14 Ivi, p. 322. 
15 Cfr. Gertrude Stein, Picasso, Milano, Adelphi, 1973, p. 21. 

http://www.crid1418.org/bibliographie/commentaires/dagen_marty.htm
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corpo a pezzi, che si presenta insieme di fronte e di profilo, senza distinzione tra 

interno e esterno, e in una spaventosa continuità tra corpo e materia, uomini e 

cose, fi gura e �V�I�R�Q�G�R�´16.  

Tra i pittori che meglio mostrano una particolare sensibilità nel rappresentare 

questa moderna apocalisse vi sono gli espressionisti tedeschi, influenzati, in un 

primo momento, dal pensiero nichilista di Nietzsche che vedeva nella guerra la 

sola possibilità di salvezza per la civiltà europea. Il  filosofo si era fatto profeta 

di �X�Q�¶�L�P�P�L�Q�H�Q�W�H catastrofe inquieta e precipitosa che si sarebbe abbattuta con 

violenza sulla cultura europea, una crisi quale non si è mai vista sulla faccia 

della terra17. Alcuni tra gli artisti �G�H�O�O�¶�D�Y�D�Q�J�X�D�U�G�L�D tedesca si pongono 

�O�¶�R�E�L�H�W�W�L�Y�R di scuotere le istituzioni convenzionali, creando immagini capaci di 

demolire �O�¶�L�O�O�X�V�L�R�Q�H di ritrovare una vita autentica �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R della trincea. Se 

alcuni di loro decidono di arruolarsi volontari ben presto la realtà che vedono 

davanti a loro li  travolge psicologicamente come nel caso di Ernst Ludwig 

Kirchner, esponente di spicco della Brucke. La visione della morte e della 

mutilazione lo prova fino allo sfinimento, tanto che già nel 1915 viene 

congedato in seguito ad un grave esaurimento nervoso, patologia molto diffusa 

tra i soldati costretti alla vita nelle trincee. Esemplificativo di questo periodo è 

il  suo Autoritratto in uniforme, dove lo straniamento e la sua incapacità di 

continuare a essere artista in un tale contesto è percepibile nello sguardo perso, 

angosciato, rivolto verso �O�¶�R�V�V�H�U�Y�D�W�R�U�H��  

                                                           
16 Cfr. Antonio Gibelli, Luci, voci, fili sul fronte: la grande Guerra e il  mutamento della 
percezione, in http://www.bibliolab.it/materiali_dida/mat_forum/gmat21.htm (consultato il  
24/01/2016). 
17 Friedrich Nietszche, �/�¶�$�Q�W�L�F�U�L�V�W�R, Milano Adelphi, 1977, pp. 466-467 riportato in M. 
Scudiero, F. Orlandi, M. Libardi, Qualcosa di �L�P�P�D�Q�H�«, cit., p. 18. 

http://www.bibliolab.it/materiali_dida/mat_forum/gmat21.htm%20(consultato
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La sua precaria condizione personale si riflette ancora in lavori come Testa di 

malato, Autoritratto e Autoritratto con la morte danzante entrambe incisioni su 

legno, poi in Autoritratto da ammalato del 1918 che mostra Kirchner scosso e 

ansioso mentre sembra risvegliarsi da un incubo. I colori sono espressione del 

trauma e del disagio, sono accesi e sgargianti, feriscono gli occhi così come la 

stanza dà un senso di claustrofobica prigionia rimpicciolendosi intorno alla 

figura �G�H�O�O�¶�D�U�W�L�V�W�D con la pelle livida e verdognola dalla quale trapela la 

preoccupazione per il  domani incerto18. 

Il  mondo uscito dalla guerra è terrificante ed è rappresentato in maniera 

esemplare da un altro pittore tedesco, Otto Dix, che si arruola volontario nel 

1914. I suoi primi dipinti di soggetto militare rivelano �O�¶�D�G�H�V�L�R�Q�H ideologica e 

formale al Futurismo marinettiano tuttavia egli, nonostante siano conosciute 

alcune sue dichiarazioni in cui definisce la guerra come un evento naturale che 

cala inesorabilmente �V�X�O�O�¶�X�P�D�Q�L�W�j�� non trasfigura �O�¶�H�Y�H�Q�W�R bellico in un atto 

grandioso in grado di purificare e rinnovare la vecchia società. Dix si considera 

un reporter che ha il  dovere di non rimanere in disparte di fronte a un tale 

evento19. Nel diario visivo tenuto in questi anni emerge �X�Q�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H 

allucinante della guerra, con rappresentazioni sconvolgenti disegnate nelle 

diverse peregrinazioni in diversi fronti su centinaia di fogli in forma di schizzi, 

disegni e guazzi, alcuni dei quali trasposti successivamente in dipinti a olio. Dix 

indugia sulla cattiveria macabra della morte bellica, compilando un triste 

                                                           
18 Elena Aiazzi, �/�¶�D�U�W�L�V�W�D dopo le trincee, in rivista Minuti Menarini, Fondazione Menarini, 
novembre 2014 n. 367, pp. 1-2, 
 http://www.fondazione-menarini.it/Minuti/Edizione-
Artistica/2014/%28node%29/3341#node3341 (consultato il  24-11-2015). 
19 Dietmar Elger, Espressionismo. Una rivoluzione �G�H�O�O�¶�D�U�W�H tedesca, Taschen, Köln, 2007, 
p.216. 

http://www.fondazione-menarini.it/Minuti/Edizione-Artistica/2014/%2528node%2529/3341#node3341
http://www.fondazione-menarini.it/Minuti/Edizione-Artistica/2014/%2528node%2529/3341#node3341
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inventario di cadaveri e spettri. Le trincee, i soldati, i paesaggi sono costruiti 

elaborando il  linguaggio del Futurismo e del Cubismo in cui lo spazio unitario 

viene spezzato in diverse forme offrendo quindi �O�¶�H�T�X�L�Y�D�O�H�Q�W�H visivo dei resti 

sparsi di cadaveri anonimi e disperati in paesaggi sconvolti e trivellati dalle 

bombe20.  

Nella tela intitolata La guerra fra le linee di forza determinate dagli scoppi 

stilizzati dei proiettili di artiglieria, compaiono i profili dei soldati che hanno 

già i tratti caricaturali delle sue opere mature. Nel quadro Trincea del 1918 

rappresenta con colori fiammeggianti un ammasso tumultuoso di corpi 

aggrovigliati in un vortice dove tra esplosioni e sangue si intravedono volti 

straziati, gambe lacerate, braccia alzate in gesti disperati come dei naufraghi 

travolti dalla corrente.  

 

1.1.  I Cicli pittorici dedicati alla guerra 

Nel clima postbellico, �O�¶�L�G�H�D della cartella grafica - cioè �O�¶�L�Q�W�H�Q�]�L�R�Q�H di un 

autore di raccogliere attorno ad un unico tema una serie di incisioni - si era 

andata affermando nel quadro di un moderno collezionismo �G�¶�D�U�W�H che tendeva a 

coinvolgere un pubblico più ampio e di �X�Q�¶�D�I�I�H�U�P�D�]�L�R�Q�H e diffusione, attraverso 

il  mezzo artistico, di idee più spiccatamente politiche. 

Soltanto nel 1924, nel decennale della Grande guerra, Dix riesce a affrontare il  

tema bellico in maniera articolata con un ciclo di 50 acqueforti (Der Krieg) 

raccogliendo i ricordi personali della guerra capaci di richiamare alla mente le 

atroci esperienze sul fronte che lasceranno tracce indelebili nella sua vita e lo 
                                                           
20 Ibidem. 
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renderanno particolarmente sensibile alle ingiustizie e all'ipocrisia della società 

borghese del dopoguerra. Il  fatto che la guerra diventi uno dei temi principali 

del suo lavoro va interpretato come bisogno di rappresentare la sofferenza in 

quanto tragica ed estrema esperienza umana più ancora che come segno di 

protesta e di coinvolgimento diretto nell'attività politica21. Ma la visione della 

guerra come apocalisse della modernità è impressa nel capolavoro, Trittico della 

guerra (fig. 1), dipinto su legno a Dresda e realizzato tra il  1929 e il  1932, che 

rievoca lo stile dei maestri antichi, attraverso i quattro momenti fondamentali 

della rappresentazione cristiana di passione e morte del Cristo assimilati al 

martirio del soldato durante la guerra. Nel pannello di sinistra una colonna di 

soldati in marcia avanza lentamente verso il  campo di battaglia, mentre nel 

pannello centrale, che riprende un disegno del 1920, appare solo un 

sopravvissuto con la maschera antigas in un paesaggio spettrale con un cadavere 

sospeso nel vuoto tratto probabilmente da foto di guerra. Lo spazio è saturo di 

corpi, di frammenti, di forme lacerate ed è attraversato da nuvole e turbini rosse, 

segni di una catastrofe che non lascia fuori nemmeno la natura. Un uomo che ha 

mantenuto tratti riconoscibili, e sembra quasi essere l'ultimo rappresentante 

dell'umanità, tenta di sollevare un cadavere, ma la desolazione del paesaggio fa 

capire che il  tentativo di salvarsi dal baratro della guerra è destinato 

all'insuccesso. In questo scenario apocalittico i corpi dei soldati sfiniti e 

immobili, rappresentati nella predella in basso, giacciono in un riparo 

sotterraneo come un loculo rievocando �O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H del Cristo nel sepolcro.   

                                                           
21 Mario de Micheli, �/�¶�D�U�W�H sotto le dittature, Giangiacomo Feltrinelli editore, Milano, 2000, 
pp. 34-35. 
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�/�¶�D�V�V�L�P�L�O�D�]�L�R�Q�H della figura del soldato con quella del Cristo e un profondo 

senso religioso permeano anche il  ciclo di incisioni �G�H�O�O�¶�D�U�W�L�V�W�D francese Georges 

Rouault, Miserere et guerre22,  cominciato nel 1912 in coincidenza con la morte 

del padre e al quale la guerra darà �O�¶�L�P�S�X�O�V�R definitivo per essere poi pubblicato 

nel 1948. �/�¶�L�G�H�D del sacrificio è �O�¶�H�O�H�P�H�Qto di congiunzione tra la prima parte 

�G�H�O�O�¶�R�S�H�U�D e la seconda. Il  sangue versato dal Cristo per lavare i peccati 

prefigura il  sangue versato sui campi di battaglia. In effetti, secondo una 

vastissima iconografia bellica, è chiara �O�¶�L�G�H�Q�W�L�I�L�F�D�]�L�R�Q�H del soldato caduto con 

�O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H di Gesù: davanti alla morte non esistono differenze tra gli eserciti, 

non vi è la demonizzazione del nemico ma sotto qualsiasi bandiera il  soldato è 

votato al sacrificio e alla morte ma è destinato anche alla resurrezione. La 

dimensione religiosa è infatti fondamentale nella costruzione del mito della 

grande guerra e anche �Q�H�O�O�¶�R�S�H�U�D �G�H�O�O�¶�D�U�W�L�V�W�D francese alla ricerca di uno stile 

cattolico sganciato �G�D�O�O�¶�R�Y�Y�L�H�W�j di una visione consolatoria �G�H�O�O�¶�D�U�W�H ma rivolto a 

ricucire le ferite della guerra grazie alla memoria della perdita e del lutto23.  

�³�/�D guerra di Rouault è composta di eserciti evocati per scarni dettagli, si tratta 

allora di una battaglia d'anima in cui la vittima resta sempre l'uomo, e la vittima 

principale torna a essere l'uomo del �9�D�Q�J�H�O�R�´24. Il  senso della morte e 

l'insensatezza della guerra trovano ragione nel sacrificio di Cristo, per le cui 

                                                           
22 La realizzazione delle tavole, pubblicate in 450 esemplari, di cui 25 fuori commercio, era 
stata laboriosa. Le composizioni eseguite a olio o a gouache erano state prima riprodotte in 
eliografia (una tecnica di riproduzione fotomeccanica) poi Rouault intervenne ritoccando le 
lastre ottenute in fotoincisione con passaggi �D�O�O�¶�D�F�T�X�D�W�L�Q�W�D allo zucchero e a puntasecca, con 
�O�¶�X�V�R della rotella e del brunitoio, trasformandole in matrici di stampe originali. Cfr.  
Giuliana Altea, Georges Rouault. Miserere et Guerre, Agave, Sassari, 2012. 
23 Ivi, pp.  16-20. 
24 La dimensione religiosa è evocata anche attraverso il  paesaggio attualizzando immagini 
che fanno parte della cultura evangelica, come il  lago, gli scorci urbani, il  monte, il  porto di 
pesca. Cfr. Flavio Arensi, Miserere et guerre, in Archimagazine 
http://www.archimagazine.com/rrouaultarensi.htm (consultato il  27-12-2015). 

http://www.archimagazine.com/rrouaultarensi.htm
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sofferenze siamo stati liberati, non soltanto dai bisogni del corpo, ma 

�G�D�O�O�¶�L�Q�J�L�X�V�W�L�]�L�D della società, quella che scelse di liberare Barabba anziché il  

Messia25.  

Coevo delle incisioni di Dix e Rouault è il  ciclo Krieg di Käthe Kollwitz che 

consta di 7 xilografie, eseguite tra il  1921 e il  1922, pubblicate �O�¶�D�Q�Q�R dopo. 

Questa tecnica, adottata in età matura, è ritenuta �G�D�O�O�¶�D�U�W�L�V�W�D particolarmente 

efficace per esprimere il  dolore degli uomini, un dolore che non ha mai fine e 

che, specialmente nel dopoguerra, è enorme. Ciò che vuole è rendere visibili gli 

effetti della guerra in modo tale che si radichi negli uomini �O�¶�L�G�H�D di pace e per 

questo ha bisogno della xilografia, che rende �O�¶�H�V�V�H�Q�]�L�D�O�H con pochi segni decisi, 

frutto di un gesto fulmineo in un gioco tra vuoto e pieno, bianco e nero (il nero 

incide come il  dolore le carni, il  bianco le scava) 26. La serie presenta un 

impianto narrativo che ripercorre le tappe  della percezione e degli effetti della 

guerra dalla fase �G�H�O�O�¶�H�V�D�O�W�D�]�L�R�Q�H iniziale a quella della sofferenza finale 

collettiva: La vittima/Il sacrificio mostra una madre che allontana dal seno 

materno il  figlio e lo alza al cielo;  I volontari rappresenta un gruppo di giovani 

con gli occhi chiusi e lo sguardo rivolto verso �O�¶�D�O�W�R�� a significare una cieca 

dedizione alla patria; I genitori sono colti nel dolore con lei piegata e sorretta da 

lui che si nasconde il  viso;  La vedova I, La vedova II , raffigurano una giovane 

donna incinta con viso reclinato e mani incrociate tra grembo e seno; Le madri 

(fig. 2) rappresenta un gruppo di donne strette a cerchio che difendono i propri 

piccoli;  Il  popolo raffigura ancora madri sole e rassegnate assieme ai loro 
                                                           
25 Ibidem. 
26 Adriana Lotto, Dal diario di Kathe Kollwitz 1914-1922, in Riviste telematiche, DEP - 
"Deportate, Esuli e Profughe, Università Ca' Foscari, n. 13/14, luglio 2010, pp.184-187. 
http://www.unive.it/media/allegato/dep/n13-142010/Ricerche/riflessione/10_Lotto.pdf   
(consultato il  22-06-2015). 

http://www.unive.it/media/allegato/dep/n13-14
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figli 27. Guerra per la Kollwitz non vuol dire soltanto combattimenti e 

bombardamenti o stragi di soldati, ma sta a indicare il  dolore di tante donne 

private del proprio compagno o del figlio caduto28. La figura femminile è 

determinante nel ciclo della guerra: le donne non vengono rappresentate in 

rivolta, sono sole nel loro lutto, ma si stringono tra loro (in maniera quasi 

claustrofobica ne Le Madri, immagine concentrata in un ammasso di figure nere 

scolpito da tocchi di luce bianca) per difendere il  loro seme, i bambini. Proprio 

questi ultimi, deboli e indifesi, devono essere protetti e salvaguardati dai 

disastri della guerra, in quanto la popolazione non ha altra ricchezza al mondo 

se non la prole.29 Il  ciclo acquista quindi un valore simbolico universale, vuole 

essere un messaggio di speranza che la Kollwitz ripone nelle generazioni 

successive, le sole in grado di modificare la società ormai allo sbando. 

 

 

 

 

                                                           
27 Ivi, p. 187. 
28 Il  dramma personale �G�H�O�O�¶�D�U�W�L�V�W�D�� la morte del figlio Peter nel 1914, fornisce un incentivo 
alla realizzazione di un monumento ai caduti al quale lavorerà dal 1914 al 1932, simbolo del 
dolore materno e dolorosa denuncia della guerra come morte di ogni sentimento. Nel 
cimitero militare di Essen Kathe Kollwitz realizza due figure in granito di grande 
espressività e simbolo di grande fierezza rappresentando quella denuncia umana politica e 
sociale professata �G�D�O�O�¶�D�U�W�L�V�W�D�� Lara- Vinca Masini, Kathe Kollwitz ( Konigsberg, 1867- 
Moritzburg, 1945), in �/�¶�D�U�W�H del Novecento. �'�D�O�O�¶�(�V�S�U�H�V�V�L�R�Q�L�V�P�R al Multimediale, volume 
II, Gruppo editoriale �O�¶�(�V�S�U�H�V�V�R S.p.A., Milano, 2003, pp. 243-244. 
29 Flavio Arensi, Le mani pietose di Käthe. Viaggio quasi alla rovescia nel cuore di una 
inciditrice, (articolo pubblicato il  12-04-2006) in Archimagazine, 
http://www.archimagazine.com/rkollwitz.htm (consultato il  25-06-2015), tratto da Flavio 
Arensi, Micaela Mander, Käthe Kollwitz, catalogo della mostra (Legnano, Palazzo Leone da 
Perego, 8 aprile-25 giugno 2006), Milano, Silvana Editoriale, 2006. 
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2. �/�¶�D�U�W�H���L�Q���W�U�L�Q�F�H�D�����O�D���S�U�R�G�X�]�L�R�Q�H���G�H�L���S�L�W�W�R�U�L-soldato 

 

Durante la grande guerr�D�� �q�� �I�R�Q�G�D�P�H�Q�W�D�O�H�� �O�¶�L�P�S�R�U�W�D�Q�]�D�� �D�V�V�X�Q�W�D�� �G�D�O�O�D�� �V�W�D�P�S�D���� �L�O��

cui controllo da parte dei paesi belligeranti è necessario per rappresentare una 

�S�D�U�W�L�F�R�O�D�U�H�� �L�P�P�D�J�L�Q�H�� �G�H�O�� �F�R�Q�I�O�L�W�W�R���� �6�L�� �I�D�� �I�R�U�W�H�� �O�¶�H�V�L�J�H�Q�]�D�� �G�L�� �X�Q�¶�D�]�L�R�Q�H�� �G�L��

persuasione di massa per motivare moralmente i soldati e rinsaldare il fronte 

interno, smontando le tesi diffuse dal nemico a favore di una giustificazione 

politica e patriottica del conflitto30.  

Per la prima volta la guerra viene raccontata mediante un utilizzo massiccio 

delle immagini per mezzo di cartoline e manifesti ma soprattutto di fotografie. 

�/�¶�L�Q�G�X�V�W�U�L�D���G�H�O�O�¶�L�Q�I�R�U�P�D�]�L�R�Q�H���V�H���Q�H���V�H�U�Y�H���L�Q�I�D�W�W�L�� �F�R�P�H���V�W�U�X�P�H�Q�W�R���G�L�� �S�U�R�S�D�J�D�Q�G�D��

�E�H�O�O�L�F�D���� �/�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �I�R�W�R�J�U�D�I�L�F�D�� �G�H�O�O�D�� �S�U�L�P�D�� �J�X�H�U�U�D���P�R�Q�G�L�D�O�H�� �q�� �O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H��

costruita dalle agenzie ufficiali degli stati coinvolti nel conflitto, dai servizi 

�I�R�W�R�J�U�D�I�L�F�L���H�O�D�E�R�U�D�W�L���H���G�L�I�I�X�V�L���G�D�O�O�D���6�H�F�W�L�R�Q���3�K�R�W�R�J�U�D�S�K�L�T�X�H���G�H���O�¶�$�U�P�p�H���I�U�D�Q�F�H�V�H����

dal British Official Photo inglese, dal Canadian Official Photo canadese, dal 

Reparto del Comando Supremo italiano. Si cerca di dare sempre più spazio 

�D�O�O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �S�D�W�L�Q�D�W�D�� �H�� �O�¶�L�Q�I�R�U�P�D�]�L�R�Q�H�� �S�U�R�Y�D�� �L�Q�� �R�J�Q�L�� �P�R�G�R�� �D�� �P�L�V�W�L�I�L�F�D�U�H�� �O�D��

realtà e a rassicurare il pubblico, orientandolo verso posizioni esclusivamente 

patriottiche.  

Le icone di guerra ufficiali sono, nella maggior parte dei casi, militari in posa 

�U�L�W�U�D�W�W�L�� �L�Q�� �F�D�P�S�R�� �W�R�W�D�O�H���� �H�� �D�O�� �P�D�V�V�L�P�R�� �D�� �I�L�J�X�U�D�� �L�Q�W�H�U�D���� �/�¶�L�P�S�R�V�V�L�E�L�O�L�W�j�� �G�L��

avvicinarsi troppo ai soggetti interessati pone i fotografi nelle condizioni di 

evocare lo scontro attraverso la ripresa del paesaggio desolato, delle truppe in 

                                                           
30 Alice Schalek, Anche le parole sono in armi, in 
http://www.grandeguerra.ccm.it/scheda_archivio.php?goto_id=1332 (consultato il  23-11-
15). 

http://www.grandeguerra.ccm.it/scheda_archivio.php?goto_id=1332
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movimento e degl�L�� �V�W�U�X�P�H�Q�W�L�� �G�¶�D�U�W�L�J�O�L�H�U�L�D���� �P�D�� �G�L�� �U�D�G�R�� �Y�L�� �q�� �D�]�L�R�Q�H�����W�X�W�W�R�� �q��

�U�H�J�L�V�W�U�D�W�R�� �V�H�P�S�U�H�� �F�R�Q�� �J�U�D�Q�G�H���V�W�D�W�L�F�L�W�j���� �$�Q�F�K�H�� �O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �P�R�U�W�H���q�� �O�L�P�L�W�D�W�D��

�D�L���F�D�V�L���L�Q���F�X�L���O�¶�R�E�L�H�W�W�L�Y�R���V�L���I�H�U�P�D���V�X�L���F�D�G�D�Y�H�U�L���D�S�S�D�U�W�H�Q�H�Q�W�L���D�O���Q�H�P�L�F�R�����U�D�U�D�P�H�Q�W�H��

alle forze alleate31. 

Accanto ai fotografi ufficiali si muovono anche gli artisti che raccontano la 

�J�X�H�U�U�D�� �D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R�� �O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �S�L�W�W�R�U�L�F�D���� �/�R�� �V�F�D�P�E�L�R���F�R�Q�W�L�Q�X�R�� �W�U�D�� �T�X�H�V�W�H�� �I�L�J�X�U�H��

�S�U�R�I�H�V�V�L�R�Q�D�O�L�� �S�R�U�W�D�� �L�� �S�L�W�W�R�U�L�� �D�� �F�R�J�O�L�H�U�H�� �G�D�L�� �P�D�W�H�U�L�D�O�L�� �I�R�W�R�J�U�D�I�L�F�L�� �O�¶�L�G�H�D�� �G�L��

raffigurare nelle loro opere, come i�Q�� �X�Q�¶�L�V�W�D�Q�W�D�Q�H�D���� �O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �F�K�H�� �V�L�� �W�U�R�Y�D�� �G�L��

fronte ai loro occhi, seguendo il procedimento utilizzato dai fotografi, a loro 

volta influenzati dal gusto per la tradizione della veduta tipico della pittura 

ottocentesca32.  

La pittura sul fronte di guerra è un fenomeno che interessa la maggior parte 

�G�H�O�O�H�� �Q�D�]�L�R�Q�L�� �F�R�L�Q�Y�R�O�W�H�� �Q�H�O�� �F�R�Q�I�O�L�W�W�R�� �H�� �L�Q�� �D�O�F�X�Q�L�� �F�D�V�L�� �O�D�� �V�W�R�U�L�D�� �G�H�O�O�¶�D�U�W�H�� �Q�H��

definisce gli autori pittori-soldato per indicare il loro impegno nel ritrarre il 

conflitto e, in un certo senso, esaltare la figura dell�¶�D�U�W�L�V�W�D�� �F�K�H�� �F�R�P�E�D�W�W�H�� �H�� �F�K�H��

appena può recupera il suo quaderno di schizzi e disegna ciò che vede, a volte 

utilizzando mezzi di fortuna come caffè o tintura di iodio. 

�*�O�L�� �D�U�W�L�V�W�L�� �U�L�V�S�R�Q�G�R�Q�R�� �D�O�O�¶�D�S�S�H�O�O�R�� �G�H�L�� �Y�D�U�L�� �F�R�P�D�Q�G�L�� �P�L�O�L�W�D�U�L�� �R�� �S�D�U�W�R�Q�R�� �G�L�� �S�U�R�S�U�L�D��

iniziativa per svolgere la loro missione militare ma anche artistica al fine di 

�V�F�U�L�Y�H�U�H�� �³�O�¶�K�L�V�W�R�L�U�H�� �G�H�� �O�D�� �J�X�H�U�U�H�� �S�D�U�� �L�P�D�J�H�´���� �F�R�Q�� �X�Q�D�� �Y�R�O�R�Q�W�j�� �G�¶�D�G�H�V�L�R�Q�H�� �G�L��

                                                           
31 Giovanni Fiorentino, �/�¶�R�F�F�K�L�R che uccide. La fotografia e la guerra: immaginario, torture, 
orrori , Roma, Meltemi editore, 2004, pp. 49-51. 
32Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano. Vedere la Grande Guerra. Immagini della 
prima guerra mondiale.  
http://movio.beniculturali.it/mcrr/immaginidellagrandeguerra/it/257/percorsi-
tematici/show/76/10 (consultato il  27-12-2015). 

http://movio.beniculturali.it/mcrr/immaginidellagrandeguerra/it/257/percorsi-tematici/show/76/10
http://movio.beniculturali.it/mcrr/immaginidellagrandeguerra/it/257/percorsi-tematici/show/76/10
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ordine etico ma con motivazioni anche estetiche che si accompagnano alla 

creazione di veri e propri reportages delle varie missioni militari promosse dagli 

Stati Maggiori33.  

In questo modo vengono documentati quasi tutti i fronti interessati dalle 

operazioni militari. Gli artisti coinvolti sono tenuti a rispecchiare nelle loro 

opere una certa idea di realtà, emendata a volte dagli aspetti più drammatici e 

violenti, ma non hanno limitazioni dal punto di vista stilistico. I temi ritratti 

vengono interpretati secondo la sensibilità e il punto di vista di ogni artista, 

prediligendo il paesaggio e la ritrattistica ma non mancano scene di battaglia e 

la rappresentazione della vita di trincea. 

Uno dei primi eserciti a dotarsi di un corpo speciale, costituito appositamente e 

composto da artisti, è quello austro-ungarico. I cosiddetti Kriegsmaler34 

�Y�H�Q�J�R�Q�R�� �D�U�U�X�R�O�D�W�L�� �F�R�Q�� �O�¶intento di documentare, attraverso le loro opere, la vita 

che si conduce al fronte. Con lo stesso obiettivo vengono ingaggiati anche 

fotografi, giornalisti e operatori cinematografici. La maggior parte della loro 

produzione artistica viene divulgata tramit�H�� �O�¶�R�U�J�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �P�R�V�W�U�H�� �V�L�D��

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���G�H�L���F�R�Q�I�L�Q�L���L�P�S�H�U�L�D�O�L���V�L�D���L�Q���*�H�U�P�D�Q�L�D�����H�V�V�H�Q�]�L�D�O�P�H�Q�W�H���F�R�Q���O�R���V�F�R�S�R���G�L��

fare propaganda. Nonostante il limite del ruolo ricoperto e del motivo del loro 

reclutamento, ai Kriegsmaler è offerta comunque la possibilità di continuare la 

�U�L�I�O�H�V�V�L�R�Q�H�� �D�U�W�L�V�W�L�F�D�� �F�R�P�S�L�X�W�D�� �G�D�O�O�¶�D�Y�D�Q�J�X�D�U�G�L�D���� �G�D�W�D�� �O�¶�H�V�W�U�H�P�D�� �O�L�E�H�U�W�j�� �G�L��

espressione loro concessa. Entreranno a far parte di questa speciale formazione 

                                                           
33 Sylvie Le Ray-Burimi, Guerre des fronts et fronts de �O�¶�D�U�W dans le parcours des artistes 
fran�"ais en mission, in John Horne, Sylvie Le Ray-Burini, Thomas Weissbrich, Annick 
Fenet, Vu du front : Représenter la Grande Guerre, Paris, SOMOGY EDITIONS, 2014, pp. 
30-31. 
34 Si veda il  catalogo a cura di Massimo Libardi e Fernando Orlandi, Kriegsmaler. Pittori al 
fronte nella Grande Guerra, Rovereto, Nicolodi, 2004. 
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�G�H�O�O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R�� �D�Q�F�K�H�� �D�U�W�L�V�W�L�� �F�R�P�H�� �(�J�R�Q�� �6�F�K�L�H�O�H���� �$�N�I�U�H�G�� �.�X�E�L�Q�� �H�� �2�V�N�D�U��

Kokoschka35. 

In Francia alcuni artisti noti della scena artistica parigina come Fernard Leger, 

André Mare, René Pinard e Raymond Duchamp-Villon, il fratello maggiore di 

Marcel Duchamp, vengono �U�D�J�J�U�X�S�S�D�W�L�� �L�Q�� �X�Q�D�� �V�H�]�L�R�Q�H�� �V�S�H�F�L�D�O�H�� �G�H�O�O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R��

detta dei "camoufleurs", cioè creatori di pittura di camuffamento militare 

applicata ai mezzi delle operazioni militari con la realizzazione di lavori 

effimeri come la pittura degli impennaggi (code) dei veicoli aerei e la 

carrozzeria dei mezzi di trasporto36. 

Se il lavoro svolto dagli artisti francesi e da quelli di area germanica nel 

documentare il fronte occidentale riscuote un discreto successo fuori dei confini 

nazionali, non è da meno quello ottenuto dalla compagine degli artisti 

anglosassoni, a dimostrazione della diffusione internazionale delle missioni. 

�,�O���%�U�L�W�L�V�K���)�R�U�H�L�J�Q���2�I�I�L�F�H���Q�H�O���������������D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R���O�¶�X�I�I�L�F�L�R���G�L���S�U�R�S�D�J�D�Q�G�D���F�R�Q�R�V�F�L�X�W�R��

�V�R�W�W�R�� �L�O�� �Q�R�P�H�� �G�L�� �:�H�O�O�L�Q�J�W�R�Q�� �+�R�X�V�H���� �F�D�S�L�V�F�H�� �O�¶�L�P�S�R�U�W�D�Q�]�D�� �G�H�O�O�¶�X�W�L�O�L�]�]�R��

�G�H�O�O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H���D�L���I�L�Q�L���G�H�O�O�D���S�U�R�S�D�J�D�Q�G�D���� �1�H�O������������ �X�Q�D���Uiorganizzazione del War 

Office pone la Wellington House sotto il controllo di un nuovo dipartimento 

�G�H�O�O�¶�L�Q�I�R�U�P�D�]�L�R�Q�H�����'�2�,�����F�K�H���I�D�Y�R�U�L�U�j���X�Q�R���V�Y�L�O�X�S�S�R���G�H�O�O�H���P�L�V�V�L�R�Q�L���G�H�J�O�L���D�U�W�L�V�W�L��37 

                                                           
35 Maria Rita Murgia, So schlagen wir mit ganzer Wucht/Die Feinde krumm und klein. La 
costruzione della propaganda nei Supplementi letterari della «Tiroler Soldaten-Zeitung», 
tesi di Dottorato in Studi Filologici e Letterari, Università degli Studi di Cagliari, anno 
accademico 2009-2010, pp. 24-25. Ora in 
 http://veprints.unica.it/518/1/PhD_MRita_Murgia.pdf (consultato il  12-12-15). 
36 Paolo Fabbri, Semiotica e camouflage, in AA.VV., Falso e falsi. Prospettive teoriche e 
proposte di analisi, Edizioni ETS, Pisa, 2011, pp. 11-25. Ora in 
http://www.paolofabbri.it/saggi/semiotica_camouflage.html (consultato il  20-10-2015). 
37 Jenny Wood, Champs de bataille et nouvelles prospectives. Les artistes britanniques, in J. 
Horne, S. Le Ray-Burini, T. Weissbrich, A. Fenet, Vu du front : Représenter la Grande 
Guerre, pp. 52-53. 

http://veprints.unica.it/518/1/PhD_MRita_Murgia.pdf
http://www.paolofabbri.it/saggi/semiotica_camouflage.html
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Gli artisti britannici vengono arruolati nel London Regiment of the Territorial 

Force, comunemente chiamato The Artists Rifles in ragione della grande 

maggioranza di pittori, grafici, poeti e attori che lo compongono. Tra questi si 

arruola Christopher Richard Wynne Nevinson, allievo della Slade School of Art. 

Il suo stile è influenzato dai valori del futurismo italiano e con i futuristi, in 

particolare con Filippo Tommaso Marinetti, lavora alla pubblicazione, nel 1914, 

di un manifesto del futurismo, Vital English Art���� �F�K�H�� �S�U�R�S�R�Q�H�� �X�Q�¶�D�U�W�H�� �L�Q�J�O�H�V�H��

potente, virile e anti-sentimentale38. Tradizionalmente de�I�L�Q�L�W�R�� �³�(�Q�J�O�D�Q�G�
�V�� �R�Q�O�\��

�)�X�W�X�U�L�V�W�´���� �G�H�G�L�F�D�� �D�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D�� �E�X�R�Q�D�� �S�D�U�W�H�� �G�H�O�O�D�� �V�X�D�� �R�S�H�U�D�� �F�R�Q�� �V�R�J�J�H�W�W�L�� �F�K�H��

descrivono la tragedia del primo conflitto mondiale con disegni a pastello e 

dipinti a olio, rappresentando le truppe, esposte alle dure condizioni invernali,  e 

i loro spostamenti attraverso paesaggi devastati dai bombardamenti. Affascinato 

dalla plasticità delle figure dei soldati, i Tommies (soprannome dato ai soldati 

britannici), li rende con volumi dinamici semplificati come nel caso di 

Ritornando in trincea (fig. 3) del 1914 o Truppe a riposo del 1916, che 

celebrano la quotidianità della vita militare. Esplosione di granata �q�� �³�E�D�V�D�W�R��

�V�X�O�O�D�� �I�U�D�Q�W�X�P�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �H�� �V�X�O�� �F�R�Q�W�U�D�V�W�R�� �O�X�P�L�Q�L�V�W�L�F�R�� �I�U�D�� �O�D�� �O�X�F�H��

dirompente dello scoppio e il buio cupo delle scheg�J�H�´39 . 

Un altro membro della Slade School of Art, il primo della sua generazione ad 

�D�U�U�X�R�O�D�U�V�L���� �q�� �O�¶�D�U�W�L�V�W�D�� �3�D�X�O�� �1�D�V�K���� �$�F�F�D�Q�W�R�� �D�O�� �I�U�D�W�H�O�O�R�� �-�R�K�Q���� �D�U�W�L�V�W�D�� �X�J�X�D�O�P�H�Q�W�H����

Bert Thomas e Alfred Leete entrambi grafici, viene mandato sul fronte 

occidentale. Questi nuovi paesaggi e il contesto poco familiare suscitano in lui 

                                                           
38http://www.thefreelibrary.com/Vital+English+art%3A+futurism+and+the+vortex+of+Lond
on+1910-14%3A+C.R.W....-a0128792203 (consultato il  12-10-2015). 
39 Cfr. Marco Bussagli, �/�¶�D�U�W�H e la prima guerra mondiale, Art e dossier, inserto redazionale 
allegato al n. 322, giugno 2015, Firenze, Giunti, 2015, pp. 43-45. 

http://www.thefreelibrary.com/Vital+English+art%3A+futurism+and+the+vortex+of+London+1910-14%3A+C.R.W....-a0128792203
http://www.thefreelibrary.com/Vital+English+art%3A+futurism+and+the+vortex+of+London+1910-14%3A+C.R.W....-a0128792203
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un profondo entusiasmo. Ma una ferita accidentale mette fine alla sua 

esperienza di guerra e torna a Londra dove completa i disegni a pastello e gli 

acquerelli iniziati al fronte. Per Paul Nash il contrasto tra le prime esperienze di 

guerra e la sua permanenza sul fronte occidentale è sorprendente. Questo artista, 

particolarmente legato alla rappresentazione del paesaggio e allo spirito dei 

luoghi, si rivolta alla vista dello spettacolo di desolazione. A partire dal 1917 i 

suoi disegni e i suoi schizzi, poi i suoi dipinti a olio, si tingono di una oscurità e 

�G�L�� �X�Q�¶�L�Q�W�H�Q�V�L�W�j�� �F�K�H�� �Q�R�Q�� �V�L�� �U�L�W�U�R�Y�D�Q�R�� �Q�H�O�O�D�� �V�X�D�� �S�U�H�F�H�G�H�Q�W�H�� �S�U�R�G�X�]�L�R�Q�H���� �/�¶�R�S�H�U�D��

più significativa di questo periodo è Stiamo costruendo un nuovo mondo 

(fig. 4), una tra le immagini più memorabili che Nash esegue alla fine del 

conflitto. La distruzione operata dalla guerra è espressa attraverso la 

rappresentazione di un "nuovo mondo", una landa desolata popolata da alberi 

spezzati e sradicati, sparsi attorno come cadaveri, mentre sorge un sole rosso. 

La natura brulla, il cielo percorso dai raggi di sole, gli alberi, vogliono 

�U�L�F�K�L�D�P�D�U�H�� �V�L�P�E�R�O�L�F�D�P�H�Q�W�H�� �O�D�� �Y�L�R�O�H�Q�]�D�� �G�H�O�O�¶�X�R�P�R���� �F�K�H�� �Y�R�O�X�W�D�P�H�Q�W�H�� �q�� �D�V�V�H�Q�W�H��

�G�D�O�O�D�� �V�F�H�Q�D���� �³�X�Q�¶�D�V�V�H�Q�]�D�� �F�K�H�� �H�Y�R�F�D�� �S�U�H�S�R�W�H�Q�W�H�P�H�Q�W�H���X�Q�D�� �S�U�H�V�H�Q�]�D�´���� �T�X�H�O�O�D�� �G�L��

�X�Q�
�X�P�D�Q�L�W�j�� �L�Q�� �V�R�I�I�H�U�H�Q�]�D�� �³�F�K�H�� �K�D�� �W�U�D�V�I�R�U�P�D�W�R�� �X�Q�D�� �Q�D�W�X�U�D�� �D�P�L�F�D�� �L�Q�� �X�Q�D�� �S�U�H�V�H�Q�]�D��

�P�L�Q�D�F�F�L�R�V�D���H���S�D�X�U�R�V�D�´40.  

 

 

                                                           
40 Cfr. Vilma Torselli, Paul Nash, "We are building a New World"  
http://www.artonweb.it/artemoderna/quadri/articolo140.htm (consultato il  23-10-2015). 

http://www.artonweb.it/artemoderna/quadri/articolo140.htm
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3.  Il cinema negli anni di guerra 

 

La tradizione di documentare avvenimenti contemporanei, personaggi e scenari 

di guerra si ritrova oltre che nel campo della fotografia anche in quello del 

�F�L�Q�H�P�D�����1�H�O���S�U�L�P�R���F�D�V�R���V�H���Q�H�O���F�R�U�V�R���G�H�O�O�¶�2�W�W�R�F�H�Q�W�R���V�L���H�U�D�Q�R���J�L�j���Y�H�U�L�I�L�F�D�W�L���F�D�V�L���L�Q��

�F�X�L�� �L���I�R�W�R�J�U�D�I�L�� �D�Y�H�Y�D�Q�R���F�H�U�F�D�W�R���G�L���G�R�F�X�P�H�Q�W�D�U�H�� �I�D�W�W�L�� �E�H�O�O�L�F�L�� �O�H�J�D�W�L�� �D�O�O�¶�D�W�W�X�D�O�L�W�j�� �V�L��

era trattato comunque di episodi isolati che avevano prodotto una quantità di 

materiale ridotta, quantificabile in poche decine di scatti. Durante la prima 

guerra mondiale i fotografi da poche decine diventano centinaia o addirittura un 

�L�Q�W�H�U�R�� �U�H�S�D�U�W�R�� �G�H�O�O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R���� �D�X�P�H�Q�W�R�� �I�D�F�L�O�L�Wato dalle nuove tecnologie e dai 

nuovi strumenti che consentono un uso più diffuso delle apparecchiature. Anche 

nel campo cinematografico si verifica un aumento esponenziale delle produzioni 

e delle tecniche utilizzate, prima tra tutte quella documentaria. 

Se fino al 1914 gli strumenti di propaganda tradizionale erano legati 

principalmente alla parola, ora la cinematografia assume un ruolo decisivo 

�Q�H�O�O�¶�H�V�D�O�W�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D�� �H�� �Q�H�O�� �U�D�I�I�R�U�]�D�P�H�Q�W�R�� �G�H�O�O�R�� �V�S�L�U�L�W�R�� �S�D�W�U�L�R�W�W�L�F�R�� �G�H�O�O�H��

�Q�D�]�L�R�Q�L���F�R�L�Q�Y�R�O�W�H�����/�¶�X�W�L�O�L�]�]o delle immagini come mezzo di propaganda serve a 

�V�H�Q�V�L�E�L�O�L�]�]�D�U�H�� �O�¶�R�S�L�Q�L�R�Q�H�� �S�X�E�E�O�L�F�D�� �D�O�O�D�� �F�D�X�V�D�� �G�H�O�O�H�� �Q�D�]�L�R�Q�L�� �R�F�F�X�S�D�W�H�� �Q�H�O�O�R��

�V�F�R�Q�W�U�R�� �D�U�P�D�W�R�� �F�R�Q�� �O�¶�L�Q�W�H�Q�W�R�� �G�L�� �V�X�V�F�L�W�D�U�H�� �X�Q�R�� �V�O�D�Q�F�L�R�� �G�L�� �V�R�O�L�G�D�U�L�H�W�j���� �Y�D�O�H�� �D�� �G�L�U�H��

l'incitazione a sottoscrivere prestiti di guerra e infiammare gli animi spingendo i 

giovani a partire come volontari al fronte  

Allo scoppio della guerra, in Europa e poi negli Stati Uniti, le autorità 

�F�D�S�L�V�F�R�Q�R�� �O�¶�L�P�S�R�U�W�D�Q�]�D�� �H�� �L�O�� �U�X�R�O�R�� �V�R�F�L�D�O�H�� �F�K�H�� �L�O�� �F�L�Q�H�P�D�� �S�X�z�� �D�V�V�X�P�H�U�H�� �S�H�U�� �O�D��

diffusione di determinati messaggi in grado di orientare l'opinione pubblica e 

�I�D�Y�R�U�L�U�H�� �O�D�� �P�R�E�L�O�L�W�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�� �I�U�R�Q�W�H�� �L�Q�W�H�U�Q�R���� �³�/�¶�D�U�P�D�� �Q�X�R�Y�D�´�� �G�H�O�� �F�L�Q�H�P�D�� �V�L��
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propone, al di là di una riproduzione puramente realistica del conflitto, di 

rafforzare i legami tra i combattenti e i loro famil iari, operando una sorta di 

mimetizzazione delle immagini più cruente, sostituite da fotogrammi più 

rassicuranti allo scopo di creare il consenso allo sforzo bellico41.     

I Comandi Supremi non sono disposti a lasciare libertà assoluta di ripresa ai 

corrispondenti fotografici e cinematografici, quindi non viene concesso loro di 

vedere la guerra, ma solo di riprendere soggetti indicati dall'alto con l'obbligo di 

sottoporre ogni giorno a controlli di censura ogni metro di pellicola. Dalle 

immagini prodotte nelle retrovie, si estrapolano solo le scene che mirano a fare 

della guerra un luogo mitico e astratto. Questo processo è applicato dal cinema 

�D�P�H�U�L�F�D�Q�R�� �G�R�Y�H�� �L�O�� �F�D�P�S�R�� �G�L�� �E�D�W�W�D�J�O�L�D�� �H�X�U�R�S�H�R�� �G�L�Y�L�H�Q�H�� �X�Q�R�� �V�S�D�]�L�R�� �L�G�H�D�O�H���� �³�X�Q�R��

scenario glorioso nel quale si sublimano tutte le idee della guerra ereditate 

�G�D�O�O�
�2�W�W�R�F�H�Q�W�R���H���W�X�W�W�L���L���Y�D�O�R�U�L���D�G���H�V�V�D���F�R�Q�Q�H�V�V�L�´42 . 

 

 

 

 

                                                           
41 Questo tema, più volte dibattuto, è stato trattato recentemente in Renzo Renzi, Gian Luca 
Farinelli e Nicola Mazzanti, Il  cinematografo al campo: l'arma nuova nel primo conflitto 
mondiale, Ancona, Transeuropa, 1993; Paul Virilio, Guerra e cinema. Logistica della 
percezione, Torino, Lindau, 1996; Gian Piero Brunetta, Cinema e prima guerra mondiale. La 
nuova arma: il  cinema e la propaganda, in Storia del cinema mondiale. �/�¶�(�X�U�R�S�D�� Miti, 
luoghi, divi, volume I, Torino, Einaudi, 1999; Giaime Alonge, Cinema e guerra. Il  film, la 
Grande Guerra e �O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�D�U�L�R bellico del Novecento. Torino, Utet, 2001; Giuseppe Ghigi, 
Le ceneri del passato: il  cinema racconta la grande guerra, Soveria Mannelli, Rubbettino 
Editore, 2014; Roberta Basano, Sarah Pesenti Campagnoni, Al fronte. Cineoperatori e 
fotografi raccontano la grande guerra, catalogo della mostra (Torino, 22 gennaio-5 maggio 
2015), Milano, Silvana editoriale, 2015. 
42 Gian Piero Brunetta, La guerra lontana e la morte sul set, in Tommaso Chiaretti, Luciano 
Lucignani (a cura di), Cinema e film: la meravigliosa storia dell'arte cinematografica, 
volume I, Roma, Armando Curcio editore, 1988, p. 285. 
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3.1   Gli Stati Uniti 

 

�/�¶�H�Q�W�U�D�W�D���L�Q���J�X�H�U�U�D���G�H�J�O�L���6�W�D�W�L���8�Q�L�W�L���F�R�Q�W�U�R���O�D���*�H�U�P�D�Q�L�D���D���S�D�U�W�L�U�H���G�D�O�������D�S�U�L�O�H���G�H�O��

1917, è sostenuta dal cinema hollywoodiano che collabora con le strutture 

propagandistiche del governo per mezzo di lungometraggi a contenuto 

patriottico. Con il coinvolgimento diretto degli Stati Uniti nel conflitto la 

società americana si divide tra neutralisti e interventisti (o meglio sostenitori di 

un forte programma di riarmo in vista di un imminente intervento bellico), nello 

stesso modo in cui era avvenuto in Europa. Frutto di queste due aree di pensiero 

contrapposte sono due opere cinematografiche: The Battle Cry of Peace (1915) 

di James Stuart Blackton e Civilization (1916) di Thomas Ince. Nel primo film 

si immagina che gli Stati Uniti, dopo la politica di disarmo imposta dai pacifisti, 

vengano improvvisamente colpiti da una potenza straniera non ben definita (si 

tratta della Germania). Nel secondo, lanciato �L�Q�� �,�W�D�O�L�D�� �F�R�P�H�� �³�L�O�� �F�D�S�R�O�D�Y�R�U�R��

�F�L�Q�H�P�D�W�R�J�U�D�I�L�F�R�� �G�H�L�� �W�H�P�S�L�� �P�R�G�H�U�Q�L�´43, si narra una vicenda immaginaria che si 

ispira invece con grande forza agli ideali di pace. Il re di un regno chiamato 

Wredpryd si impegna in un sanguinoso conflitto. Il protagonista, conte 

Ferdinando, progetta armi per il suo re ma la fidanzata Catherine riesce a 

convertirlo alla causa di pace, si rifiuta di silurare un transatlantico carico di 

                                                           
43 �³Il  soggetto di palpitante attualità, è svolto con grandiosità di mezzi sbalorditiva: la messa 
in scena è fantastica, ricchissima. 45000 PERSONE, 6000 CAVALLI, 4  DREADNOUGHT, 
11 CORAZZATE, 5 INCROCIATORI, 4 SOTTOMARINI, 10 AEROPLANI, 2 ZEPPELIN, 
una intera città costruita appositamente  in California, sono stati impiegati per �O�¶�D�O�O�H�V�W�L�P�H�Q�W�R 
di questo formidabile lavoro. Si assiste �D�O�O�¶�L�Q�F�H�Q�G�L�R ed alla distruzione di �X�Q�¶�L�Q�W�H�U�D città; 
battaglie elettrizzanti, bombardamenti di aeroplani, visioni dantesche, e ad una vera enorme 
battaglia navale che arditamente profetizza il  trionfo della causa degli alleati e della �F�L�Y�L�O�W�j�´�� 
Testo della reclame pubblicitaria in La vita cinematografica, Torino 22-30 aprile 1917, anno 
VIII, n. 15-16 p. 56 ora in 
 http://www.rivistecinema.it/catalogs/C5-102369/ (consultato il  26-02-2016). 

http://www.rivistecinema.it/catalogs/C5-102369/
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civili e preferisce sacrificare la sua vita. Nell'aldilà incontrerà Gesù che gli 

annuncia che utilizzerà il suo corpo per tornare sulla Terra e fermare le 

ostilità44.  

Il film Civilization���� �F�K�H�� �Q�H�O�O�H�� �L�Q�W�H�Q�]�L�R�Q�L�� �G�L�� �,�Q�F�H�� �Y�X�R�O�H�� �H�V�V�H�U�H�� �X�Q�¶�D�O�O�H�J�R�U�L�D�� �G�H�O�O�D��

Germania e degli orrori che la guerra produce, non riesce però a cogliere le 

caratteristiche inedite del conflitto in corso, poiché si rifà all'iconografia delle 

battaglie intraprese da Napoleone e a quelle della Secessione americana45. La 

sequenza dello scontro è realizzata con una serie di campi lunghi che mostrano 

la pianura sulla quale la cavalleria si lancia alla carica e la fanteria schierata in 

linea attacca con le bandiere spiegate al vento secondo uno stilema riscontrabile 

nella pittura ottocentesca. Nella rappresentazione della battaglia navale le 

corazzate si affrontano navigando parallelamente a distanza ravvicinata e 

scambiandosi bordate secondo un modello iconografico del tutto anacronistico 

nel contesto della Grande Guerra. Resta tuttavia da sottolineare la spettacolarità 

e il grande impatto emotivo ottenuto dal regista, che immagina i l fronte pur non 

avendo mai lasciato gli Stati Uniti46.  

Dopo questa prima fase il cinema americano e in particolare gli uomini di 

cinema si mettono al servizio della mobilitazione e della politica governativa, 

prima con la creazione del War Cooperation Committee of Motion Picture 

                                                           
44 �/�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H del Cristo e di altre figure religiose che intervengono a favore degli Alleati 
non è nuova al cinema hollywoodiano di guerra dove, ad esempio, viene inserita in una 
cornice contemporanea la storia di Giovanna �G�¶�$�U�F�R�� in un film del 1916 diretto da Cecil B. 
DeMille, intitolato Joan the Woman. Sul fronte occidentale un ufficiale inglese sogna la 
pulzella della Lorena, che gli chiede di immolarsi per la causa del suo popolo oltrepassando 
le linee nemiche. Jay Winter, Il  lutto e la memoria. La grande guerra nella storia culturale 
europea, Bologna, il  Mulino, 1998, pp. 97-131. 
45 Lorenzo Codelli, Thomas Harper Ince, in Gian Piero Brunetta (a cura di), Dizionario dei 
registi del cinema mondiale g-o, II  volume, Torino, Einaudi, 2005, p. 201. 
46 Giaime Alonge, Cinema e �J�X�H�U�U�D�«, cit., pp. 60-62 
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Industry (WCCMPI), diretto da William Brady e, in un secondo tempo, con il 

CPI, che promuoverà i film sui mercati stranieri e boicotterà le produzioni 

�W�H�G�H�V�F�K�H�� �Q�H�J�O�L�� �V�W�H�V�V�L�� �P�H�U�F�D�W�L���� �³�O�
�L�G�H�D�� �J�X�L�G�D���� �D�O�O�R�U�D�� �F�R�P�H�� �L�Q�� �V�H�J�X�L�W�R���� �V�D�U�j�� �T�X�H�O�Oa 

�G�H�O�O�D�� �³�J�X�H�U�U�D�� �J�L�X�V�W�D�´���� �D�O�O�
�H�U�R�H�� �Q�R�Q�� �V�D�U�j�� �P�D�L�� �G�D�W�R�� �G�L�� �L�Q�W�H�U�U�R�J�D�U�V�L�� �V�X�O�O�H�� �U�D�J�L�R�Q�L��

�G�H�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D���� �V�X�L�� �P�H�]�]�L���� �P�D�� �V�R�O�R�� �V�X�J�O�L�� �R�E�L�H�W�W�L�Y�L�� �G�D�� �U�D�J�J�L�X�Q�J�H�U�H�´47. Nel giro di 

pochi anni vengono realizzati quasi sessanta film, con la media di uno a 

settimana, e contemporaneamente le azioni vittoriose dello schermo vengono 

sostenute da campagne di reclutamento promosse dai vari corpi militari e dalle 

numerose produzioni di spettacoli teatrali e musicali di Broadway. 

I film che in questo periodo il cinema americano produce aderiscono al genere 

�P�H�O�R�G�U�D�P�P�D�W�L�F�R�� �F�R�Q�� �V�W�R�U�L�H�� �G�¶�D�P�R�U�H�� �F�R�Q�W�U�D�V�W�D�W�H���� �I�D�U�F�L�W�H�� �G�L�� �W�U�D�G�L�P�H�Q�W�L���� �V�W�X�S�U�L�� �H��

violenze, culminanti in eroici sacrifici da parte dei protagonisti. I cosiddetti 

�³�Z�D�U�� �I�L�O�P�´�� �K�D�Q�Q�R�� �X�Q�� �L�P�S�L�D�Q�W�R�� �Q�D�U�U�D�W�L�Y�R�� �L�Q�F�H�Q�W�U�D�W�R�� �V�X�� �X�Q�� �S�H�U�Q�R�� �F�H�Q�W�U�D�O�H���� �X�Q�D 

love story, mentre sullo sfondo si inserisce la guerra, che chiaramente è di 

�R�V�W�D�F�R�O�R���D�O���F�R�U�R�Q�D�P�H�Q�W�R���G�H�O���V�R�J�Q�R���G�¶�D�P�R�U�H���G�H�L���S�U�R�W�D�J�R�Q�L�V�W�L�������8�Q���F�K�L�D�U�R���H�V�H�P�S�L�R��

�G�H�O�O�¶�L�E�U�L�G�D�]�L�R�Q�H�� �W�U�D�� �P�p�O�R�� �H�� �J�H�Q�H�U�H�� �E�H�O�O�L�F�R�� �q�� �R�I�I�H�U�W�R�� �G�D�O�� �I�L�O�P��Hearts of World  

(Cuori del mondo, 1918) di David Wark Griffith, film bellico tra i più 

importanti realizzati negli Stati Uniti in questo momento storico. Reduce dal 

successo di un altro suo capolavoro, Nascita di una nazione, ambientato al 

tempo della guerra di Secessione americana, Griffith accetta il progetto delle 

autorità inglesi di produrre un kolossal di propaganda anti-tedesca48. Il regista 

ha la possibilità di potersi recare sul fronte francese ma ne rimane 

profondamente deluso per la staticità assoluta che vi regna e per l'invisibilità 

                                                           
47 Cfr. Gian Piero Brunetta, �³�2�Y�H�U �W�K�H�U�H�´�� La guerra lontana, in Storia del cinema mondiale. 
Gli Stati Uniti, volume II, Torino, Giulio Einaudi editore, 1999, p. 272-273. 
48 G. P. Brunetta, Cinema e prima guerra �P�R�Q�G�L�D�O�H�«, cit., p. 263. 
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degli eserciti, nascosti nelle trincee. Questo nuovo aspetto della guerra moderna 

viene però pressoché ignorato in Cuori del mondo dove la vita al fronte è 

�V�H�J�Q�D�W�D�� �V�L�Q�� �G�D�O�O�¶�L�Q�L�]�L�R�� �G�D�� �X�Q�D�� �F�H�U�W�D�� �L�G�H�D�� �G�L�� �P�R�Y�L�P�H�Q�W�R�� �H�� �O�R�� �V�W�H�V�V�R�� �D�Y�D�Q�]�D�P�H�Q�W�R��

dei combattenti nel �I�L�O�P�� �K�D�� �O�R�� �V�F�R�S�R�� �G�L�� �U�H�Q�G�H�U�H�� �G�L�Q�D�P�L�F�D�� �H�� �V�H�Q�V�D�W�D�� �O�¶�D�]�L�R�Q�H����

volta a conquistare il villaggio nemico, risultato che di fatto viene conseguito 

alla fine. Si vuole trasmettere la sensazione che sia possibile rompere lo stallo, 

si vuole rassicurare il pubblico sul fatto che il continuo rinnovarsi delle 

offensive alla fine porterà dei frutti. Ancora una volta il modello rappresentativo 

�G�H�O�O�D�� �E�D�W�W�D�J�O�L�D�� �U�L�P�D�Q�H�� �T�X�H�O�O�R�� �G�H�O�O�¶�2�W�W�R�F�H�Q�W�R���� �O�D�� �P�D�F�F�K�L�Q�D�� �G�D�� �S�U�H�V�D�� �V�H�J�X�H��

�G�D�O�O�¶�D�O�W�R���L�O���S�U�R�F�H�G�H�U�H���G�H�O�O�¶�R�I�I�H�Q�V�L�Y�D���D�O�O�H�D�W�D���D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R��una serie di campi lunghi. 

�/�¶�L�G�H�D�� �S�R�U�W�D�Q�W�H�� �q�� �F�K�H�� �O�D�� �E�D�W�W�D�J�O�L�D�� �V�L�D�� �X�Q�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j���U�D�]�L�R�Q�D�O�H�� �L�Q�� �F�X�L�� �q�� �S�R�V�V�L�E�L�O�H��

ancora il controllo dello spazio e del tempo per conseguire un successo di reale 

importanza tattica e simbolica49.  

�3�H�U�� �F�U�H�D�U�H�� �F�R�Q�V�H�Q�V�R�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R e sostenere le truppe impegnate in guerra si 

muove anche una personalità come Charlie Chaplin, regista e attore tra i più 

importanti e influenti del XX secolo. Nonostante il suo pacifismo dà il suo 

contributo alla causa bellica muovendosi in lungo e in largo per il paese assieme 

ad altri attori con i quali realizza un breve filmato sensibilizzando le masse a 

favore della sottoscrizione dei Liberty Bonds (versamenti di denaro). The Bond 

(1918), ambientato in un semplice set tutto nero con delle scale e poco altro, è 

composto da una serie di sketches umoristici che illustrano vari bond, come il 

bond dell'amicizia, del matrimonio e, cosa più importante, il Liberty Bond (il 

bond della Libertà), per mettere al tappeto il Kaiser, cosa che Charlot esegue 

                                                           
49 G. Alonge, op. cit., pp. 67-68. 
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letteralmente50�����1�H�O�O�¶�L�Q�T�X�D�G�U�D�W�X�U�D���I�L�Q�D�O�H���&�K�D�S�O�L�Q���V�D�O�X�W�D���L�O���S�X�E�E�O�L�F�R���F�K�L�H�G�H�Q�G�R�J�O�L��

�G�L�� �V�R�W�W�R�V�F�U�L�Y�H�U�H�� �L�O�� �³�E�X�R�Q�R�� �G�H�O�O�D�� �O�L�E�H�U�W�j�´�� �H�G�� �q�� �X�Q�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �F�K�H�� �G�L�V�F�H�Q�G�H�� �G�D�O��

�P�R�G�H�O�O�R�� �G�H�O�� �I�D�P�R�V�R�� �P�D�Q�L�I�H�V�W�R�� �S�H�U�� �L�O�� �U�H�F�O�X�W�D�P�H�Q�W�R�� �G�H�O�O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R�� �L�Q�J�O�H�V�H�� �F�R�Q�� �L�O��

maresciallo Kitchener che punta il dito contro il passante ammonendo che la 

patria ha bisogno di lui51. 

Lo stesso anno Chaplin produce il mediometraggio Shoulder arms, che presenta 

diversi cliché propri del patriottismo della Hollywood di quegli anni (con la 

caricatura delle figure del Kaiser e del principe ereditario e dei soldati violenti e 

debosciati) ma anticipa elementi antibellicistici che si ritroveranno in certi film 

degli anni Venti. Nel film ad esempio si mostra la vita di trincea sul fronte 

occidentale, connotata da pericoli, privazioni, paura, nostalgia di casa, franchi 

tiratori, pidocchi, fango, pioggia. Un mondo duro in cui però non mancano rari 

momenti di gioia e dolcezza umana e in cui risuona nonostante tutto 

�O�¶�D�V�S�L�U�D�]�L�R�Q�H�� �D�O�O�D�� �S�D�F�H�� �H�� �O�D�� �G�H�Q�X�Q�F�L�D�� �G�H�O�O�¶�D�V�V�X�U�G�L�W�j�� �G�H�O�O�D�� �J�X�H�Ura, emblematica 

�D�Q�F�K�H�� �Q�H�O�� �F�D�U�W�H�O�O�R�� �I�L�Q�D�O�H�� �G�H�O�� �I�L�O�P�� �F�K�H�� �U�L�F�K�L�D�P�D�� �L�O���S�D�F�L�I�L�V�P�R�� �H�Y�D�Q�J�H�O�L�F�R���� �³�3�H�D�F�H��

�R�Q�� �H�D�U�W�K���� �J�R�R�G�� �Z�L�O�O�� �W�R�� �D�O�O�� �P�D�Q�N�L�Q�G�´52. Chaplin mescola assieme elemento 

�F�R�P�L�F�R�� �H�� �W�U�D�J�L�F�R�� �F�R�Q�� �O�H�J�J�H�U�H�]�]�D�� �H�� �D�W�W�H�Q�]�L�R�Q�H���� �P�R�V�W�U�D�Q�G�R�� �F�R�P�H���� �³�D�O�� �G�L�� �O�j��

�G�H�O�O�¶�D�F�F�H�W�W�D�]�L�R�Q�H �G�H�O�� �G�R�Y�H�U�H�� �P�L�O�L�W�D�U�H�� �G�H�O�O�¶�X�R�P�R�� �D�P�H�U�L�F�D�Q�R�� �F�R�O�O�R�F�D�W�R�� �D�O�O�D�� �E�D�V�H��

�G�H�O�O�D���S�L�U�D�P�L�G�H���V�R�F�L�D�O�H�����F�L���V�L�D���V�R�S�U�D�W�W�X�W�W�R���O�¶�D�V�S�L�U�D�]�L�R�Q�H���D�O�O�D���S�D�F�H�´53. 

 

                                                           
50 https://archive.org/details/CC_1918_09_29_TheBond (consultato il  28-02-2016). 
51 Giaime Alonge, Charlot va alla guerra, in Alessandro Faccioli, Alberto Scandola (a cura 
di), A fuoco �O�¶�R�E�L�H�W�W�L�Y�R�� Il  cinema e la fotografia raccontano la Grande Guerra, Atti del 
Convegno di studi �³�,�P�P�D�J�L�Q�H e narrazione della Grande �*�X�H�U�U�D�´�� (Verona, 21-22 marzo 
2013), Bologna, Gruppo Persiani editore, 2014, pp. 67-68. 
52 Ibidem. 
53 G. P. Brunetta, Over �W�K�H�U�H�«�� cit., p. 284.  

https://archive.org/details/CC_1918_09_29_TheBond
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     3.2 Cinema in Europa 

Il cinema europeo, mobilitato nella prima fase del conflitto a sostegno delle 

cause nazionali, rap�S�U�H�V�H�Q�W�D�� �L�O�� �O�X�R�J�R�� �G�¶�H�O�H�]�L�R�Q�H�� �S�H�U�� �F�H�O�H�E�U�D�U�H�� �O�¶�H�U�R�L�V�P�R��

individuale e collettivo. Solo in un secondo momento il cinema viene ammesso 

nei luoghi delle operazioni militari, ma volutamente si evita il più possibile di 

�W�H�V�W�L�P�R�Q�L�D�U�H�� �L�Q�� �P�D�Q�L�H�U�D�� �G�L�U�H�W�W�D�� �O�¶�R�U�U�R�U�H�� �H�� �Oa follia dei massacri di milioni di 

giovani soldati. Infatti gli operatori devono rispettare precise restrizioni, 

�O�L�P�L�W�D�Q�G�R�� �F�R�V�u�� �³�O�D�� �³�S�R�W�H�Q�]�D�� �G�L�� �I�X�R�F�R�´�� �G�H�L�� �O�R�U�R�� �R�E�L�H�W�W�L�Y�L�� �H���� �G�X�Q�T�X�H���� �O�¶�D�P�S�L�H�]�]�D��

�G�H�O�O�H���Y�L�V�L�R�Q�L���H���G�H�L���S�R�W�H�U�L���G�H�O�O�R���V�J�X�D�U�G�R���F�L�Q�H�P�D�W�R�J�U�D�I�L�F�R�´54 . 

Lo straordinario successo di pubblico del cinema nel periodo di guerra conferma 

gli intenti di produttori e distributori che realizzano film di finzione incentrati 

sulla guerra per garantire buoni incassi, mentre da parte delle autorità militari si 

cerca di �D�W�W�L�U�D�U�H�� �O�¶�D�W�W�H�Q�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�H�� �P�D�V�Ve con la rappresentazione dei disastri 

civili e militari.  

 A questo proposito può essere citato il film britannico, realizzato da privati, 

The Battle of the Somme (La Battaglia della Somme), del 1916, uno dei primi 

tentativi di costruire un lungometraggio documentaristico di non-fiction con 

ampio uso di scene effettivamente riprese sui campi di battaglia, in un momento 

in cui le immagini dal fronte erano ancora scarse. A questo film, girato durante 

il bombardamento iniziale e nella prima giornata della battaglia, segue The 

battle of the Ancre and the Advance of the Tanks, che mostra la fase finale 

�G�H�O�O�¶�R�I�I�H�Q�V�L�Y�D���� �W�U�D�� �V�H�W�W�H�P�E�U�H�� �H�� �Q�R�Y�H�P�E�U�H���� �,�Q�� �H�Q�W�U�D�P�E�L�� �L�� �I�L�O�P�� �J�O�L�� �D�W�W�D�F�F�K�L�� �V�R�Q�R��

                                                           
54 Cfr. Stefano Cò, La macchina da presa sul campo di battaglia, in  
http://www.artegrandeguerra.it/2012/08/cinema-e-prima-guerra-mondiale-il.html (consultato 
il  10-02-2016). 

http://www.artegrandeguerra.it/2012/08/cinema-e-prima-guerra-mondiale-il.html
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propagandisticamente presentati come una marcia tri�R�Q�I�D�O�H�� �G�H�O�O�¶�L�P�S�H�U�R��

britannico, come una causa giusta per un luminoso scopo, (si pensa ad una 

distribuzione del film a larga scala, specialmente nei paesi neutrali), come una 

liberazione dal nemico che, una volta caduto prigioniero, viene trattato 

umanament�H�� ���O�¶�L�Q�W�H�Q�W�R�� �q�� �T�X�H�O�O�R�� �G�L�� �G�L�P�R�V�W�U�D�U�H�� �F�K�H�� �O�H�� �I�R�U�]�H�� �D�O�O�H�D�W�H�� �F�R�P�E�D�W�W�R�Q�R��

secondo le regole) 55. 

�7�X�W�W�D�Y�L�D�� �F�L�z�� �F�K�H�� �F�R�O�S�L�V�F�H�� �Q�H�L�� �G�X�H�� �I�L�O�P�� �q�� �O�¶�D�V�V�H�Q�]�D���G�L�� �V�F�H�Q�H�� �G�L�� �Y�H�U�R��

combattimento.  La macchina da presa inquadra mitraglieri che sparano, 

artiglieri che si muovono intorno ai cannoni, battaglioni che marciano verso la 

linea, ma non si vede mai lo scontro, semmai compare sullo schermo un 

paesaggio vuoto. In questo contesto, dove la guerra è combattuta da uomini 

trincerati sotto terra mentre le artiglierie sparano da posizioni lontane, e dove 

non tutto è documentabile per ragioni sia censorie sia tecniche, è chiara 

�³�X�Q�¶�L�P�S�R�W�H�Q�]�D�� �Y�L�V�L�Y�D�´�� �G�H�J�O�L�� �R�S�H�U�D�W�R�U�L�� �F�K�H���� �V�S�L�D�]�]�D�W�L���� �Q�R�Q�� �K�D�Q�Q�R�� �P�R�O�W�R�� �G�D��

riprendere del combattimento vero e proprio56. 

La chiusura delle frontiere imposta in Germania favorisce il decollo delle 

produzioni nazionali con lo sviluppo di tematiche che saranno affrontate anche 

nel cinema espressionista postbellico.  

Le autorità militari vengono avvicinate al mezzo cinematografico grazie al 

produttore Oskar Messter che, in un momento ancora di autonomia del cinema 

dalle disposizioni governative, propone di effettuare delle riprese nei vari teatri 

di guerra. Dopo solo due mesi dallo scoppio delle operazioni militari viene 

proiettato il Messter-Woche, primo cinegiornale con scadenza settimanale, che 

                                                           
55 G. Alonge, Cinema e �J�X�H�U�U�D�«, cit., p.82. 
56 Cfr. G.P. Brunetta, Cinema e prima guerra �P�R�Q�G�L�D�O�H�«, cit., p. 258. 
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conquista rapidamente una posizione di monopolio grazie alla concessione dei 

permessi di girare al fronte. Tramite questi bollettini il governo induce la 

popolazione a resistere mostrando dei veri e propri film di finzione a carattere 

propagandistico, in cui compaiono attori in uniforme inglese che si arrendono ai 

valorosi (ma finti) soldati tedeschi. 57.  

In seguito il comando supremo stabilisce un controllo burocratico sulla 

�S�U�R�G�X�]�L�R�Q�H���� �G�D�O�O�¶�R�W�W�R�E�U�H�� �G�H�O�� ������������ �F�R�Q�� �O�D�� �F�U�H�D�]�L�R�Q�H �G�H�O�O�¶�,�V�W�L�W�X�W�R�� �P�L�O�L�W�D�U�H�� �G�H�O��

cinema e della fotografia (Militärische Filmund Photostelle), che nel gennaio 

�G�H�O������������ �G�L�Y�H�Q�Q�H�� �O�¶�8�I�I�L�F�L�R�� �I�L�O�P�� �H�� �I�R�W�R�J�U�D�I�L�H���� �6�X�F�F�H�V�V�L�Y�D�P�H�Q�W�H���� �S�H�U���L�Q�W�H�Q�V�L�I�L�F�D�U�H��

la propaganda cinematografica, viene creata una grande società di produzione 

controllata dallo stato e al servizio dell'interesse nazionale, la Universum-Film-

�$�*�����8�)�$������ �F�R�P�S�D�J�Q�L�D���F�R�I�L�Q�D�Q�]�L�D�W�D���G�D�O�O�R���V�W�D�W�R���H���G�D�O�O�¶�L�Q�G�X�V�W�U�L�D���S�U�L�Y�D�W�D58. Grazie 

a questa intuizione il cinema tedesco diventa protagonista di un importante 

sviluppo che gli consente ancora di avere una posizione di primo piano accanto 

alle cinematografie americana e sovietica, che saranno dominanti negli anni 

Venti. Quando però la propagandata guerra di movimento si trasforma in una 

�L�P�P�R�E�L�O�H���J�X�H�U�U�D���G�D�O�O�¶�H�V�L�W�R���L�Q�F�H�U�W�R�����Jli spettatori incominciano a cambiare gusto 

preferendo, ai molti film che sfruttavano  il  patriottismo,  quelli  dedicati  

principalmente  ad  argomenti  di  pace o con temi narrativi più legati alla 

                                                           
57 Siegfried Kracauer, Da Caligari a Hitler. Storia psicologica del cinema tedesco, Torino, 
Landau, 2001, p. 68. 
58 Dopo la guerra �O�¶�8�)�$ si afferma rapidamente come la maggiore compagnia di produzione 
europea, in controtendenza rispetto alla sconfitta militare e alla fine dell'impero, 
annoverando tra i suoi film Metropolis (1927) di Fritz Lang e L'angelo azzurro (1930) di 
Josef von Sternberg. Giovanni Spagnoletti, Germania. Cinematografia, Enciclopedia 
Treccani  
http://www.treccani.it/enciclopedia/germania_%28Enciclopedia_del_Cinema%29/ 
(consultato il  30-01-2016). 

http://www.treccani.it/enciclopedia/germania_%28Enciclopedia_del_Cinema%29/
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quotidianità, dalle storie erotiche di impronta morale ai kolossal di 

ambientazione storica59. 

�,�O���F�L�Q�H�P�D���I�U�D�Q�F�H�V�H���F�R�Q�W�L�Q�X�D���D���S�U�R�G�X�U�U�H�����F�R�Q���O�¶�L�Q�J�U�H�V�V�R���L�Q���J�X�H�U�U�D�����I�L�O�P���D���V�R�J�J�H�W�W�R��

melodrammatico,  destinati però ad essere soppiantati da film a contenuto 

comico o a favore dei serials mentre i film propriamente bell ici che cominciano 

a essere prodotti come Alsace di Henri Pouctal, Gloire Rouge di Albert 

Dieudonné e altri diretti da registi di successo (Au service de la Patrie, Union 

sacrèe, Celui qui reste) vengono stroncati dalla critica e ottengono una scarsa 

accog�O�L�H�Q�]�D���S�U�H�V�V�R���L�O���S�X�E�E�O�L�F�R���S�H�U���O�¶�L�Q�F�D�S�D�F�L�W�j���G�L���F�R�P�S�H�W�H�U�H���F�R�Q���O�D���Q�X�R�Y�D���I�R�U�P�D��

di diffusione delle immagini di guerra del documentario60. Tra i registi francesi 

che si segnalano per la personale mobilitazione durante la prima guerra 

mondiale spicca la produzione di Alfred Machin, uno dei quattro operatori 

�I�R�Q�G�D�W�R�U�H�� �G�H�O�O�D�� �6�H�F�W�L�R�Q�� �&�L�Q�H�P�D�W�R�J�U�D�S�K�L�T�X�H�� �G�H�� �O�¶�$�U�P�p�H�� �H�� �I�R�W�R�U�H�S�R�U�W�H�U�� �S�H�U�� �O�D��

Pathé, la prima società cinematografica ad avere il controllo su tutto il processo 

produttivo della realizzazione di film, dalla fabbricazione della pellicola fino 

alla produzione e infine la distribuzione nelle sale61. Machin che si distingue per 

essere stato uno dei primi ad aver girato delle immagini sulla battaglia di 

Verdun e una serie di dettagli sulla vita nel fronte francese, inseriti in Cuori del 

mondo di Griffith, è noto per Maudite soit la guerre, film in cui non manca lo 

                                                           
59 Pamela Fiorenza, Tra espressionismo e cinema di propaganda, in 
http://www.formacinema.it/attachments/article/222/TRA%20ESPRESSIONISMO%20E%20
CINEMA%20DI%20PROPAGANDA_PAMELA%20FIORENZA.pdf (consultato il  30-01-
2016). 
60 G.P. Brunetta, Cinema e prima guerra �P�R�Q�G�L�D�O�H�«, cit, pp. 263-264. 
61 La Pathé (o Pathé Frères) viene fondata a Vincennes nel 1896, da Charles Pathé, il  primo 
ad accorgersi del potenziale di questa nuova forma di divertimento. Con l'apertura di varie 
filiali in tutto il  mondo, nei primi anni del 1900, la Pathè riesce a vendere agli Stati Uniti un 
metraggio di pellicole due volte superiore a tutta la produzione americana. 
http://www.ellissi.it/catalogo/gvel_mc1.pdf (consultato il  30-01-2016). 

http://www.formacinema.it/attachments/article/222/TRA%20ESPRESSIONISMO%20E%20CINEMA%20DI%20PROPAGANDA_PAMELA%20FIORENZA.pdf
http://www.formacinema.it/attachments/article/222/TRA%20ESPRESSIONISMO%20E%20CINEMA%20DI%20PROPAGANDA_PAMELA%20FIORENZA.pdf
http://www.ellissi.it/catalogo/gvel_mc1.pdf
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�V�F�R�Q�W�U�R�� �D�U�P�D�W�R���� �V�S�H�F�L�D�O�P�H�Q�W�H�� �T�X�H�O�O�R�� �G�H�O�O�¶�D�Y�L�D�]�L�R�Q�H���� �R�W�W�H�Q�X�W�R�� �D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R�� �H�I�I�H�W�W�L��

�V�S�H�W�W�D�F�R�O�D�U�L�� �S�D�U�W�L�F�R�O�D�U�P�H�Q�W�H�� �F�D�U�L�� �D�O�O�¶�H�V�W�H�W�L�F�D�� �G�H�O���U�H�J�L�V�W�D62���� �7�X�W�W�D�Y�L�D�� �q�� �O�¶�D�V�S�H�W�Wo 

pacifista ad emergere nel film, peraltro non esplicitamente voluto, in quanto si 

�O�D�V�F�L�D�� �L�Q�W�X�L�U�H�� �D�O�O�R�� �V�S�H�W�W�D�W�R�U�H�� �O�D�� �F�U�X�G�H�O�W�j�� �H�� �O�¶�L�Q�V�H�Q�V�D�W�H�]�]�D�� �G�H�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D�� �F�K�H�� �S�R�U�W�D��

due amici a combattersi tra loro, obbligandoli quindi a divenire nemici e a 

uccidersi inconsapevolmente tra loro63. 

Maudite soit la guerre ha la particolarità di essere anche un grande film a 

colori. �1�H�O�O�D�� �P�D�J�J�L�R�U�� �S�D�U�W�H�� �G�H�O�O�H�� �V�F�H�Q�H���� �V�S�H�F�L�H�� �L�Q�� �T�X�H�O�O�H�� �O�H�J�D�W�H�� �D�O�O�¶�H�V�D�O�W�D�]�L�R�Q�H��

�G�H�O�O�¶�D�P�R�U�H�� �H�� �G�H�O�O�D�� �I�H�O�L�F�L�W�j�� �T�X�R�W�L�G�L�D�Q�D���� �L�O�� �U�H�J�L�V�W�D���X�W�L�O�L�]�]�D�� �O�D�� �W�H�F�Q�L�F�D�� �G�H�O pochoir 

(colorazione) così come per le scene di guerra caratterizzate da sanguinose 

�H�V�S�O�R�V�L�R�Q�L���X�W�L�O�L�]�]�D���O�¶�H�I�I�H�W�W�R���U�R�V�V�R64.  

�/�¶�R�S�H�U�D�� �F�L�Q�H�P�D�W�R�J�U�D�I�L�F�D�� �F�K�H�� �L�Q�W�H�Q�]�L�R�Q�D�O�P�H�Q�W�H�� �V�L�� �G�L�V�F�R�V�W�D�� �G�D�L�� �I�D�O�V�L�� �P�H�F�F�D�Q�L�V�P�L��

propagandistici e retorici di altre pellicole coeve è �-�¶�D�F�F�X�V�H�� (1919) di Abel 

Gance, regista che aveva realizzato già nel triennio precedente alcuni altri titoli 

�L�P�S�R�U�W�D�Q�W�L���G�L���D�U�J�R�P�H�Q�W�R���E�H�O�O�L�F�R���� �,�O���I�L�O�P���q���X�Q���D�W�W�R���G�¶�D�F�F�X�V�D���F�R�Q�W�U�R���O�D���F�D�U�Q�H�I�L�F�L�Q�D��

organizzata della prima guerra mondiale e riprende il titolo del celebre 

�H�G�L�W�R�U�L�D�O�H�� �G�L�� �e�P�L�O�H�� �=�R�O�D���� �Ç�� �O�D�� �V�W�R�U�L�D�� �G�L�� �X�Q�� �S�R�H�W�D�� �L�Q�Q�D�P�R�U�D�W�R�� �G�L�� �X�Q�D�� �G�R�Q�Q�D�� �F�K�H��

non può ricambiare il suo amore perché sposata ad un altro. I due uomini, divisi 

                                                           
62 Eric De Kuyper, Maudite soit la guerre, in Enciclopedia Treccani  
http://www.treccani.it/enciclopedia/maudite-soit-la-guerre_%28Enciclopedia-del-
Cinema%29/ (consultato il  24-02-2016). 
63 Ernest Mathijs, The Cinema of the Low Countries, London, Wallflower, 2004, pp. 16-17.  
64 Il  pochoir, assieme �D�O�O�¶�L�P�E�L�E�L�]�L�R�Q�H�� è un sistema di colorazione meccanica brevettato nel 
1906 dalla stessa Pathé, Il  procedimento consiste �Q�H�O�O�¶�L�P�P�H�U�V�L�R�Q�H di una pellicola nella tinta 
in modo tale da colorare le parti più chiare delle immagini, lasciando in nero quelle più 
scure. Le produzioni in pochoir però non durano che un decennio, principalmente a causa 
della lunghezza e dei costi del procedimento.  
http://www.unipa.it/tecla/contenuti/pdf/rivista6_montaggio/testi_n_6/4R_Lai/Vecchie%20ve
rsioni/La%20faticosa%20affermazione%20del%20colore%20al%20cinema.doc (consultato 
il  21-02-2016). 

http://www.treccani.it/enciclopedia/maudite-soit-la-guerre_%28Enciclopedia-del-Cinema%29/
http://www.treccani.it/enciclopedia/maudite-soit-la-guerre_%28Enciclopedia-del-Cinema%29/
http://www.amazon.com/s/ref=dp_byline_sr_book_1?ie=UTF8&text=Ernest+Mathijs&search-alias=books&field-author=Ernest+Mathijs&sort=relevancerank
http://www.unipa.it/tecla/contenuti/pdf/rivista6_montaggio/testi_n_6/4R_Lai/Vecchie%20versioni/La%20faticosa%20affermazione%20del%20colore%20al%20cinema.doc
http://www.unipa.it/tecla/contenuti/pdf/rivista6_montaggio/testi_n_6/4R_Lai/Vecchie%20versioni/La%20faticosa%20affermazione%20del%20colore%20al%20cinema.doc
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dall'amore per la bella Edith, si ritroveranno uniti sotto le armi, ma il destino 

avverso distruggerà la neonata amicizia. Entrambi muoiono al fronte e il poeta 

in preda alla pazzia, prima del trapasso, convoca gli abitanti del suo villaggio e 

racconta la visione di una marcia di fantasmi di cadaveri che, mostrando le loro 

ferite e mutilazioni, si levano dalle tombe di un cimitero di guerra per invadere 

le strade e spaventare i civili che hanno permesso che si compisse il massacro 

della guerra65. �-�¶�D�F�F�X�V�H �Q�R�Q���L�Q�D�X�J�X�U�D���D�Q�F�R�U�D���S�L�H�Q�D�P�H�Q�W�H���O�¶�H�O�D�E�R�U�D�]�L�R�Q�H���G�H�O���O�X�W�W�R��

e la costruzione del mito del soldato caduto che arriverà solo nel dopoguerra ma 

lascia allo spettatore molti spunti (come la convivenza pacifica) sui quali la 

coscienza europea dovrà interrogarsi66. 

                                                           
65 Ester Carla de Miro �'�¶�$�M�H�W�D�� Abel Gance, in G. P. Brunetta (a cura di), Dizionario dei 
registi del cinema mondiale, vol. II, cit., pp. 13-14 ; http://www.centoannigrandeguerra.it/la-
morte-di-massa-al-cinema-jaccuse-di-abel-gance-2 (consultato il  28-02-2016). 
66 Giuseppe Ghigi, Le ceneri del passat�R�«, cit., pp. 185-186. 

http://www.centoannigrandeguerra.it/la-morte-di-massa-al-cinema-jaccuse-di-abel-gance-2
http://www.centoannigrandeguerra.it/la-morte-di-massa-al-cinema-jaccuse-di-abel-gance-2
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ITALIA 

1. Futurismo: guerra sola igiene del mondo 

 

�,�O�� �W�H�P�D�� �G�H�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D�� �q�� �F�H�Q�W�U�D�O�H�� �Q�H�O�O�¶�L�G�H�R�O�R�J�La e nella poetica del Futurismo e 

questo è evidente sin dalla pubblicazione del manifesto di fondazione del 

movimento, a opera di Filippo Tomaso Marinetti, apparso sulle pagine del 

quotidiano di Parigi  Le Figaro, il 20 febbraio 1909, in cui si proclama al punto 

���� �O�D�� �Y�R�O�R�Q�W�j�� �G�L�� �³�J�O�R�U�L�I�L�F�D�U�H�� �O�D�� �J�X�H�U�U�D- sola igiene del mondo- il militarismo, il 

patriottismo, il gesto distruttore dei libertari, le belle idee per cui si muore e il 

�G�L�V�S�U�H�]�]�R�� �G�H�O�O�D�� �G�R�Q�Q�D�´67. Le avanguardie invocano la guerra e trasformano 

�O�¶�D�U�W�H�� �L�Q�� �F�R�Q�I�O�L�W�W�R���� �³�1�R�Q�� �Y�
�q�� �S�L�•�� �E�H�O�O�H�]�]�D�� �V�H�� �Q�R�Q�� �Q�H�O�O�D�� �O�R�W�W�D���� �1�H�V�V�X�Q�D�� �R�S�H�U�D�� �F�K�H��

non abbia un carattere aggressivo può essere un capolavoro. La poesia deve 

essere concepita come un violento assalto contro le forze ignote, per ridurle a 

�S�U�R�V�W�U�D�U�V�L���G�D�Y�D�Q�W�L���D�O�O�
�X�R�P�R�´68. 

Marinetti condensa nelle linee-guida del movimento tendenze e aspirazioni già 

presenti nella moda letteraria del tempo a partire dal simbolismo al 

�G�H�F�D�G�H�Q�W�L�V�P�R�� �H�� �L�Q�� �W�H�V�W�L�� �W�H�R�U�L�F�L�� �H�� �F�U�H�D�W�L�Y�L�� �G�H�O�O�¶�H�S�R�F�D����Negli scritti di Giovanni 

Papini e Giuseppe Prezzolini apparsi su Leonardo, rivista da loro diretta tra il 

���������� �H�� �L�O�� ������������ �q�� �J�L�j�� �V�R�W�W�R�O�L�Q�H�D�W�D���� �D�G�� �H�V�H�P�S�L�R���� �O�D���Q�H�F�H�V�V�L�W�j�� �G�L�� �³�I�D�U�H�� �T�X�D�O�F�R�V�D�� �G�L��

importante�´���� �G�L�� �H�V�V�H�U�H�� �³�D�X�G�D�F�L�´�� �H�� �³�S�D�]�]�L�´�� �H�� �O�D�� �J�X�H�U�U�D�� �q�� �F�R�Q�V�L�G�H�U�D�W�D�� �F�R�P�H��

�³�J�H�Q�L�W�U�L�F�H���H���U�H�J�L�Q�D���G�L���W�X�W�W�H���O�H���F�R�V�H�´69.  

                                                           
67 Manifesto del Futurismo, pubblicato su �³�/�H �)�L�J�D�U�R�´�� Parigi, 20 febbraio 1909, ora in 
Luciano de Maria (a cura di), Marinetti e i futuristi, Milano, Garzanti, 1994, p. 6. 
68 Ibidem, punto 7. 
69 Ivi, p. X. 
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In seguito nel primo manifesto politico futurista, datato 11 ottobre 1913, firmato 

da Marinetti, Boccioni, Carrà e Russolo, ancora una volta si riprendono i 

concetti di nazionalismo e volontà di potenza già espressi nel precedente 

�P�D�Q�L�I�H�V�W�R�����³�X�Q�D���S�L�•���J�U�D�Q�G�H���I�Ootta e un più grande esercito; un popolo orgoglioso 

di essere italiano, per la Guerra, sola igiene del mondo e per la grandezza di 

�X�Q�¶�,�W�D�O�L�D�� �L�Q�W�H�Q�V�D�P�H�Q�W�H�� �D�J�U�L�F�R�O�D���� �L�Q�G�X�V�W�U�L�D�O�H�� �H�� �F�R�P�P�H�U�F�L�D�O�H���´�� �1�H�O�� �P�D�Q�L�I�H�V�W�R�� �V�L��

�U�L�Y�H�Q�G�L�F�D�Q�R�� �L�Q�R�O�W�U�H�� �O�¶�H�V�S�D�Q�V�L�R�Q�L�V�P�R�� �F�R�O�R�Q�L�D�O�H���� �L�O�� �O�L�E�H�U�L�V�P�R���� �O�¶�L�U�U�H�G�H�Q�W�L�V�P�R����

�O�¶�D�Q�W�L�F�O�H�U�L�F�D�O�L�V�P�R���H���O�¶�D�Q�W�L�V�R�F�L�D�O�L�V�P�R���� 

Il conflitto mondiale coglie il gruppo marinettiano nel pieno della sua attività e 

�R�I�I�U�H�� �O�¶�R�F�F�D�V�L�R�Q�H���� �V�H�F�R�Q�G�R�� �T�X�D�Q�W�R�� �H�Q�X�Q�F�L�D�W�R�� �Q�H�L�� �P�D�Q�L�I�H�V�W�L���� �G�L�� �V�S�D�]�]�D�U�H�� �Y�L�D�� �L�O��

vecchio mondo e permetter�H�� �D�O�O�¶�,�W�D�O�L�D���G�L�� �F�R�P�S�L�H�U�H�� �X�Q�� �E�D�O�]�R�� �D�Y�D�Q�W�L���L�Q���W�H�U�P�L�Q�L���G�L��

�G�L�Q�D�P�L�V�P�R�� �F�X�O�W�X�U�D�O�H�� �H�G�� �H�F�R�Q�R�P�L�F�R���� �/�¶�� �L�P�S�H�J�Q�R�� �F�U�H�D�W�L�Y�R�� �H�� �L�O�� �V�R�V�W�H�J�Q�R��

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R���L�Q���J�X�H�U�U�D���V�R�Q�R���G�L�Y�H�U�V�L���D�V�S�H�W�W�L���G�L���X�Q�D���V�W�H�V�V�D���O�R�W�W�D���S�R�L�F�K�p���P�D�L���F�R�P�H��

in questo periodo poesia, pittura, ideologia, spettacolo sono intrecciati 

saldamente tra loro70.  

Il tema della guerra rappresenta uno degli argomenti più delicati e problematici 

�G�H�O�O�¶�L�F�R�Q�R�J�U�D�I�L�D�� �I�X�W�X�U�L�V�W�D���� �/�D�� �J�X�H�U�U�D�� �Y�L�H�Q�H�� �Y�L�V�V�X�W�D�� �G�D�� �X�Q�D�� �S�D�U�W�H�� �F�R�P�H�� �U�L�J�R�U�R�V�R��

�L�P�S�H�J�Q�R�� �L�G�H�R�O�R�J�L�F�R���� �G�D�O�O�¶�D�O�W�U�R�� �q�� �F�R�Q�V�L�G�H�U�D�W�D�� �F�R�P�H��forza vitalistica e 

rinnovatrice della generazione che la sta vivendo. 

Nelle radiose giornate di maggio del 1915 si svolgono in tutto il paese 

manifestazioni e scioperi che vedono lo scontro tra neutralisti e favorevoli ad un 

intervento armato. I futuristi non esitano a scendere in piazza a favore 

�G�H�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R�� �H�� �S�H�U�� �O�D�Q�F�L�D�U�H�� �L�O�� �O�R�U�R�� �P�H�V�V�D�J�J�L�R�� �Y�L�H�Q�H�� �F�R�P�S�R�V�W�D�� �G�D Marinetti, 

                                                           
70 Claudia Salaris, Futurismo. �/�¶�D�Y�D�Q�J�X�D�U�G�L�D delle avanguardie, Firenze, Giunti, 2009, pp. 
110-117. 



43 

 

Boccioni, Carrà, Russolo e Piatti la Sintesi futurista della guerra71 (fig. 5). In 

�T�X�H�V�W�R���P�D�Q�L�I�H�V�W�R���O�¶�D�]�L�R�Q�H���G�L���V�I�R�Q�G�D�P�H�Q�W�R���G�H�O���)�X�W�X�U�L�V�Po (parola posta al centro) 

e delle forze alleate (Russia, Francia, Belgio, Serbia, Italia, Giappone, 

Montenegro, Inghilterra), è rappresentata visivamente, mediante la forma di un 

cuneo. Ai valori come coraggio, potenza, velocità, indipendenza, agilità 

attribuiti alle forze alleate si contrappone il passatismo di Austria 

���F�U�H�W�L�Q�H�U�L�D���V�X�G�L�F�L�X�P�H���I�H�U�R�F�L�D���� �H�� �*�H�U�P�D�Q�L�D�� ���«�S�H�V�D�Q�W�H�]�]�D���U�R�]�]�H�]�]�D��

���E�U�X�W�D�O�L�W�j�«���������6�L���Y�X�R�O�H���J�O�R�U�L�I�L�F�D�U�H���O�D���J�X�H�U�U�D���F�K�H���F�R�P�H�����V�W�D���V�F�U�L�W�W�R���L�Q���D�O�W�R�����q���³�V�R�O�D��

�L�J�L�H�Q�H�� �G�H�O�� �P�R�Q�G�R�´�� �P�H�Q�W�U�H�� �S�H�U�� �L�� �W�H�G�H�V�F�K�L�� �U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�� �³�X�Q�D�� �J�U�D�V�V�D�� �V�S�D�Q�F�L�D�W�D�� �G�D��

�F�R�U�Y�L�� �H�� �G�D�� �L�H�Q�H�´�� �H�� �W�X�W�W�R�� �q�� �U�L�V�R�O�W�R�� �L�Q�� �X�Q�R�� �V�F�R�Q�W�U�R�� �W�U�D�� �O�D�� �F�X�O�W�X�U�D�� �J�H�U�P�D�Q�L�F�D��

�J�L�X�G�L�F�D�W�D�� �³�P�H�G�L�H�Y�D�O�H���� �S�O�D�J�L�D�U�D���� �S�U�L�Y�D�� �G�L�� �J�H�Q�L�R�� �F�U�H�D�W�R�U�H�´���� �H�� �L�O�� �Y�D�O�R�U�H�� �G�H�O�� �³�*�H�Q�L�R��

creatore italiano capace di creare una nuova bellezza più grande sulle rovine 

�G�H�O�O�D���E�H�O�O�H�]�]�D���D�Q�W�L�F�D�´ 72.  

�6�L�� �L�Q�V�H�U�L�V�F�H�� �Q�H�O�� �G�L�E�D�W�W�L�W�R�� �S�R�O�L�W�L�F�R�� �G�L�� �T�X�H�J�O�L�� �D�Q�Q�L���D�Q�F�K�H�� �O�¶�D�U�W�L�V�W�D�� �*�L�D�F�R�P�R�� �%�D�O�O�D����

non solo sul piano teorico ma anche su quello artistico, realizzando una serie di 

dipinti i cui titoli inneggiano alla guerra (Insidie di guerra, Manifestazione 

�S�D�W�U�L�R�W�W�L�F�D���� �)�R�U�P�H�� �J�U�L�G�R�� �9�L�Y�D�� �O�¶�,�W�D�O�L�D���� �/�D�� �J�X�H�U�U�D). In particolare le 

dimostrazioni patriottiche (o Manifestazioni interventiste) dimostrano il 

�F�R�L�Q�Y�R�O�J�L�P�H�Q�W�R���D�W�W�L�Y�R���H���O�¶�D�W�W�H�J�J�L�D�P�H�Q�W�R���D�Q�W�L�Q�H�X�W�U�D�O�H���F�K�H���O�¶�D�U�W�L�V�W�D���F�R�Q�G�L�Y�L�G�H���F�R�Q��

tutto il gruppo futurista partecipando e facendosi ispirare dalle manifestazioni 

                                                           
71 I cinque futuristi si inventano il  testo mentre vengono portati in galera a causa di una 
manifestazione piuttosto concitata, ma il  disegno è un'idea di Carlo Carrà. Del manifesto 
esistono tre versioni con lievi varianti: le prime due del 1915 sono in bianco e nero, mentre 
la terza, del 1918, è a colori e ha per titolo Sintesi della guerra Mondiale.  Ibidem. 
72 Da questo manifesto trarrà ispirazione anche �(�O�¶ Lisickij per realizzare Colpisci i bianchi 
con il  cuneo rosso! dipinto del 1919, che diventerà �O�¶�L�F�R�Q�D della rivoluzione russa e sancirà 
�O�¶�D�W�W�R di nascita del Costruttivismo. 
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�V�Y�R�O�W�H���D���5�R�P�D���W�U�D���O�R���V�F�R�S�S�L�R���G�H�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D�� �H���O�¶�L�Q�J�U�H�V�V�R���G�H�O�O�¶�,�W�D�O�L�D���Q�H�O�� �F�R�Q�I�O�L�W�W�R���� �,��

�G�L�S�L�Q�W�L�� �L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�L�V�W�L�� �G�L�� �%�D�O�O�D�� �³�V�L�� �F�R�O�O�R�F�D�Q�R���� �G�R�S�R���L�� �F�L�F�O�L�� �G�H�O�O�H�� �F�R�P�S�H�Q�H�W�U�D�]�L�R�Q�L��

iridescenti e delle velocità astratte di poco antecedenti dedicati allo studio della 

luce e delle linee dinamiche, tra le prime formulazioni europee di una visione 

pittorica non figurativa e inaugurano un corso radicalmente nuovo per le 

indagini futuriste affidato non �S�L�•�� �D�O�O�¶�D�Q�D�O�L�V�L�� �V�F�R�P�S�R�V�L�W�L�Y�D�� �P�D�� �D�O�O�D�� �V�L�Q�W�H�V�L��

�D�W�W�U�D�W�W�L�Y�D�´73. 

�$�O�O�¶�H�Q�W�U�D�W�D�� �L�Q�� �J�X�H�U�U�D�� �G�H�O�O�¶�,�W�D�O�L�D�� �L�O�� ������ �P�D�J�J�L�R�� �G�H�O������������ �0�D�U�L�Q�H�W�W�L���� �%�R�F�F�L�R�Q�L����

�5�X�V�V�R�O�R���� �6�D�Q�W�¶�(�O�L�D���� �6�L�U�R�Q�L���� �%�X�F�F�L���(�U�E�D���� �)�X�Q�L���V�L�� �D�U�U�X�R�O�D�Q�R�� �F�R�P�H�� �V�H�P�S�O�L�F�L�� �V�R�O�G�D�W�L��

nel Battaglione Lombardo volontari ciclisti e automobilisti (8° plotone della 3ª 

compagnia). Questa scelta permette al gruppo di rimanere unito e di essere 

arruolato in tempi brevi, cosa che non sarebbe stata possibile se si fosse cercato 

�X�Q�� �L�Q�T�X�D�G�U�D�P�H�Q�W�R�� �Q�H�O�O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R�� �U�H�J�R�O�D�U�H��  �$�O�O�¶�L�Q�L�]�L�R�� �T�X�Hsta avventura sembra 

essere volta più a stimolare la loro creatività che non a prestare servizio alla 

patria, numerose sono infatti le testimonianze fotografiche ed epistolari che 

�U�L�F�R�U�G�D�Q�R�� �O�¶�D�W�P�R�V�I�H�U�D�� �J�R�O�L�D�U�G�L�F�D�� �H�� �U�H�V�W�L�W�X�L�V�F�R�Q�R�� �D�O�F�X�Q�H�� �L�P�P�D�J�L�Q�L�� �G�H�O�O�D�� �J�X�H�U�Ua-

festa inseguita dai futuristi con travestimenti, performance e declamazioni74. 

Tuttavia neanche il battaglione esce indenne dallo scontro armato, consumato 

nel fragore delle esplosioni ma nascosto sottoterra nelle trincee. Il primo a 

                                                           
73 Francesco Leone, I dipinti interventisti di Giacomo Balla, in Fernando Mazzocca, 
Francesco Leone (a cura di), La Grande Guerra. Arte e artisti al fronte, Milano, Silvana 
Editoriale, 2015, p. 68. 
74 Luigi Sansone (a cura di), Patriottismo futurista. Il  Battaglione Lombardo Volontari 
Ciclisti Automobilisti, catalogo della mostra (Milano, 4 maggio -17 giugno 2007), Milano, 
Mazzotta, 2007. 
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cadere è Boccioni, cadendo rovinosamente da cavallo75, cui segue nello stesso 

�D�Q�Q�R�� �$�Q�W�R�Q�L�R�� �6�D�Q�W�¶�(�O�L�D���� �S�U�L�P�D�� �I�H�U�L�W�R�� �G�X�U�D�Q�W�H�� �X�Q�¶�D�]�L�R�Q�H�� �R�I�I�H�Q�V�L�Y�D�� �V�X�O�� �0�R�Q�W�H��

�=�H�E�L�R���H���G�H�F�R�U�D�W�R���F�R�Q���X�Q�D���P�H�G�D�J�O�L�D���G�¶�D�U�J�H�Q�W�R���D�O���Y�D�O�R�U���P�L�O�L�W�D�U�H�����S�R�L���X�F�F�L�V�R���G�D���X�Q�D��

�S�D�O�O�R�W�W�R�O�D�� �P�H�Q�W�U�H�� �J�X�L�G�D�Y�D�� �D�O�O�¶�D�V�V�D�O�W�R�� �L�� �V�X�R�L uomini. Carlo Erba viene colpito a 

morte in combattimento nel giugno del 1917 durante la battaglia del monte 

Ortigara. Marinetti e Russolo vengono feriti76.  

Prima di morire Boccioni fa in tempo a celebrare la guerra europea con la 

Carica di lancieri (fig. 6). �/�¶�R�S�H�U�D���� �U�H�D�O�L�]�]�D�W�D�� �W�U�D�� �L�O�� �O�X�J�O�L�R�� �H�� �L�O�� �Q�R�Y�H�P�E�U�H�� �G�H�O��

1915, pone in contrapposizione la cavalleria del passato, i lancieri, con un 

�S�O�R�W�R�Q�H�� �G�L�� �V�R�O�G�D�W�L�� �F�K�H�� �L�P�E�U�D�F�F�L�D�Q�R�� �H�� �S�X�Q�W�D�Q�R�� �L�O�� �I�X�F�L�O�H�� �I�H�U�P�D�Q�G�R�� �O�¶�L�P�S�H�W�R�� �G�L��

cavalli e cavalieri. Il commento a questo evento si può leggere nel collage di un 

�I�U�D�P�P�H�Q�W�R���G�L���J�L�R�U�Q�D�O�H�����S�R�V�W�R���L�Q���D�O�W�R���D���G�H�V�W�U�D�����G�R�Y�H���V�L���S�D�U�O�D���G�L���³�S�X�Q�W�L���G�¶�D�S�S�R�J�J�L�R��

�W�H�G�H�V�F�K�L�� �S�U�H�V�L�� �G�D�L�� �I�U�D�Q�F�H�V�L���� �3�U�R�J�U�H�V�V�L�� �L�Q�� �$�O�V�D�]�L�D�´���� �G�L�� �³�W�H�G�H�V�F�K�L�� �U�H�V�S�L�Q�W�L�´���� �³�W�U�D��

austro-tedeschi e russi/IN FRANCIA E NEL BELGIO/ la guerr�D�´�«�� ���� �8�Q��

secondo frammento di giornale, posto al centro tra i due schieramenti, riporta 

�S�D�U�R�O�H�� �F�R�P�H�� �³�G�R�P�H�V�W�L�F�R�«�X�Q�� �P�R�P�H�Q�W�R�� �S�L�D�F�H�Y�R�O�H�«�X�Q�� �W�D�Y�R�O�R�� �D�� �W�U�H�� �J�D�P�E�H�«�� �L�O��

�W�D�Y�R�O�R�´�� �X�Q�D�� �V�L�W�X�D�]�L�R�Q�H�� �E�H�Q�� �G�L�Y�H�U�V�D�� �G�D�O�� �U�L�F�K�L�D�P�R�� �D�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D���� �I�R�U�V�H�� �S�H�U��

sottolineare il contrasto tra una forte idea di azione ideale tipicamente futurista 

                                                           
75 Nel dicembre del 1915 il  battaglione verrà sciolto e Boccioni rientrerà a Milano �Q�H�O�O�¶�D�W�W�H�V�D 
di essere chiamato con la propria classe. Nel mese di luglio del 1916 viene �³�G�H�V�W�L�Q�D�W�R a un 
reggimento di artiglieria nel quale durante le istruzioni si compiaceva di cavalcare i cavalli 
più bizzarri del suo reparto, ma sbalzato per una violenta impennata e battuta malamente la 
testa, la mattina seguente cessava di battere il  cuore di questo artista straordinario �>�«�@ 
�1�H�O�O�¶�L�Q�V�H�J�Q�D�U�H ai giovani a essere giovani in un paese dove a quel tempo nei confronti 
�G�H�O�O�¶�D�U�W�H si nasceva ottuagenari, Umberto Boccioni fu grande come �Q�H�V�V�X�Q�R�´�� Aldo 
Palazzeschi, Alle fonti della contestazione, in Gianfranco Bruno, Classici �G�H�O�O�¶�D�U�W�H�� �/�¶�R�S�H�U�D 
completa di Umberto Boccioni, Rizzoli Milano, 1969 ora in I classici �G�H�O�O�¶�D�U�W�H�� Boccioni, 
vol. 60, cit., p. 23. 
76 Alessandra Maria Sette, Il  conflitto nelle arti figurative e la stagione aurorale della 
documentazione fotografica, in G. Accame (a cura di), C. Strinati (a cura di), A 90 anni dalla 
grande guerra. Arte e memoria, Viviani, 2005, pp. 338-339. 
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�H�� �O�¶�D�W�W�H�V�D�� �Y�L�V�V�X�W�D�� �U�H�D�O�P�H�Q�W�H�� �Q�H�O�O�H�� �W�U�L�Q�F�H�H�� �V�L�O�H�Q�]�L�R�V�H�� �H�� �X�P�L�G�H�� �L�P�P�D�J�L�Q�D�Q�G�R�� �H��

desiderando lo scontro77���� �,�O�� �V�R�J�J�H�W�W�R�� �G�L�� �T�X�H�V�W�¶�R�S�H�U�D���� �F�D�U�R�� �D�L�� �I�X�W�X�U�L�V�W�L���� �V�L�� �S�X�z��

ritrovare anche in Lanciers italiens au galop (Lanciers à cheval) di Gino 

Severini (fig. 7) �F�K�H�� �H�Y�R�F�D�� �O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �I�D�Q�W�D�V�W�L�F�D�� �G�L�� �V�O�D�Q�F�L�R�� �H�U�R�L�F�R�� �W�L�S�L�F�R�� �G�H�O�O�H��

battaglie di altri tempi78. 

�'�X�U�D�Q�W�H�� �L�O�� �F�R�Q�I�O�L�W�W�R�� �T�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�R�� �V�L�� �F�L�P�H�Q�W�D�� �L�Q�� �X�Q�D�� �S�L�W�W�X�U�D�� �G�L�� �J�X�H�U�U�D�� �G�L��

�L�Q�F�L�W�D�P�H�Q�W�R�� �D�O�O�¶�D�]�L�R�Q�H���� �D�E�E�D�Q�G�R�Q�D�Q�G�R�� �O�¶�D�V�W�U�D�]ione e trovando spunti nelle 

composizioni di parole e forme come nel caso di Canon en action (fig. 8) in cui 

�O�H�� �S�D�U�R�O�H�� �F�R�Q�W�U�L�E�X�L�V�F�R�Q�R�� �D�� �F�K�L�D�U�L�U�H�� �O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �G�H�L���G�X�H�� �V�R�O�G�D�W�L�� �L�Q�W�H�Q�W�L�� �D�� �I�D�U��

esplodere un colpo di cannone evidenziato attorno dalle onomatopee che 

cercano di riprodurre visivamente le sensazioni auditive. Con lo scoppio della 

�S�U�L�P�D�� �J�X�H�U�U�D�� �P�R�Q�G�L�D�O�H���� �D�Q�F�K�H�� �O�¶�R�S�H�U�D�� �G�L�� �6�H�Y�H�U�L�Q�L���� �F�R�P�H�� �T�X�H�O�O�D�� �G�L�� �W�X�W�W�L�� �L��

protagonisti delle avanguardie, registra una svolta, riscontrabile in Treno 

blindato in azione (1915). In questo dipinto il pittore ritorna al mito futurista 

della velocità rappresentando, in perfetto stile geometrico, uomini -robot che, 

�D�U�P�D�W�L�� �G�L�� �P�L�W�U�D�J�O�L�D�W�U�L�F�L���� �V�L�� �D�I�I�D�F�F�L�D�Q�R�� �G�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�� �F�R�Q�Y�R�J�O�L�R�� �F�R�P�H�� �G�D�� �X�Q�D��

�W�U�L�Q�F�H�D�� �G�¶�D�F�F�L�D�L�R���� �� �&�L�z�� �F�K�H�� �Y�L�H�Q�H�� �S�R�V�W�R�� �L�Q��risalto �q�� �O�¶�D�V�S�H�W�W�R�� �R�J�J�H�W�W�L�Y�R�� �G�H�O�O�D��

guerra che esclude ogni sfumatura psicologica, ogni sentimento di umana 

partecipazione, dove il soldato anonimo nella sua divisa è implacabile e 

�P�H�F�F�D�Q�L�F�R�� �F�R�P�H�� �L�O�� �F�D�Q�Q�R�Q�H�� �P�D�� �³�G�D�� �T�X�H�V�W�H�� �V�D�J�R�P�H�� �X�P�D�Q�H���� �U�L�W�R�U�W�H�� �H��

                                                           
77 Monica Vinardi, Carica di Lancieri, in Boccioni, I classici �G�H�O�O�¶�D�U�W�H�� vol. 60, RCS 
MediaGroup, Milano 2012, p. 162. 
78 Umberto Maria Milizia, Due cariche di cavalleria. �/�¶arte futurista e la guerra, in  
http://www.arsmilitaris.org/pubblicazioni/Due%20quadri%20futuristi.pdf (consultato il  20-
02-2016). 

http://www.arsmilitaris.org/pubblicazioni/Due%20quadri%20futuristi.pdf


47 

 

spersonalizzate, spira comunque un senso di cupa tragedia, un sentimento di 

�I�D�W�D�O�L�W�j���H���G�L���F�D�W�D�V�W�U�R�I�H���G�H�O�O�D���6�W�R�U�L�D�´79.  

Il periodo che i futuristi passano al fronte offre lo spunto per un atteggiamento 

più riflessivo e via via più critico nei confronti dei principi elaborati dal loro 

�V�L�V�W�H�P�D�� �S�L�W�W�R�U�L�F�R���� �³�P�X�R�Y�H�Q�G�R�� �G�D�� �X�Q�D�� �V�F�R�P�S�R�V�L�]�L�R�Q�H�� �D�Q�D�O�L�W�L�F�D�� �G�H�O�O�H�� �I�R�U�P�H��

�J�L�R�F�D�W�D���D���I�D�Y�R�U�H���G�H�O�O�¶�D�V�W�U�D�]�L�R�Q�H���Y�H�U�V�R���O�D���U�L�F�R�Q�T�X�L�V�W�D���S�H�U���V�L�Q�W�H�V�L���G�H�O�O�D���I�R�U�P�D���>�«�@��

�T�X�D�V�L���D���U�L�F�H�U�F�D�U�H���O�D���Y�H�U�L�W�j���D���S�D�U�W�L�U�H���G�D���X�Q���E�U�D�Q�R���G�L���U�H�D�O�W�j���F�R�Q�F�U�H�W�D�´�� 

�/�¶�H�O�H�P�H�Q�W�R���G�U�D�Pmatico svelato dalla prima guerra mondiale e il desiderio degli 

artisti di raccontare per immagini il loro vissuto quotidiano li spinge in molti 

�F�D�V�L�� �D�G�� �D�E�E�D�Q�G�R�Q�D�U�H�� �O�D�� �U�L�F�H�U�F�D�� �I�R�U�P�D�O�H�� �S�H�U�� �U�L�H�Q�W�U�D�U�H�� �Q�H�O�O�¶�D�O�Y�H�R�� �G�L�� �X�Q�� �F�D�Q�R�Q�H��

figurativo più vicino al reale attraverso la raffigurazione di scene essenziali 

dalla chiara e immediata leggibilità. Dalle sperimentazioni delle avanguardie si 

�J�L�X�Q�J�H�U�j���� �Q�H�O�� �S�U�L�P�R�� �G�R�S�R�J�X�H�U�U�D���� �D�O�� �F�R�V�L�G�G�H�W�W�R�� �U�L�W�R�U�Q�R�� �D�O�O�¶�R�U�G�L�Q�H���� �P�R�Y�L�P�H�Q�W�R��

artistico a livello europeo, caratterizzato dal recupero della tradizione, della 

storia e della fedeltà figurativa, le cui radici vanno rintracciate proprio nel 

momento estremo del dramma europeo e nelle espressioni più private e intime 

degli artisti, quelle che avevano preso corpo sui taccuini e sui piccoli  ritagli di 

ogni genere di carta e supporto80.  

 

 

                                                           
79  Daniela Fonti, Gino Severini, collana Dossier �G�¶�$�U�W�� n. 108, Firenze, Giunti editore, 1996, 
p. 26. 
80 Sul ritorno �D�O�O�¶�R�U�G�L�Q�H si veda Elena Pontiggia (a cura di), Il  ritorno �D�O�O�¶�R�U�G�L�Q�H, Milano, 
Abscondita, 2005; Elena Pontiggia, Modernità e classicità : il  ritorno �D�O�O�¶�R�U�G�L�Q�H in Europa, 
dal primo dopoguerra agli anni trenta, Milano, Bruno Mondadori, 2008;  Fernando 
Mazzocca, Novecento: arte e vita in Italia tra le due guerre, Catalogo della mostra (Forlì, 2 
febbraio-16 giugno 2013), Cinisello Balsamo, Silvana editoriale, 2013. 

javascript:open_window(%22http://dc03kg0421eu.hosted.exlibrisgroup.com:80/F/3CJ9KF1GVYTPSLDLDL6YGQBGUUR78EC11C7E1EE5I9R1D7X4J8-11070?func=service&doc_number=000258092&line_number=0010&service_type=TAG%22);
javascript:open_window(%22http://dc03kg0421eu.hosted.exlibrisgroup.com:80/F/3CJ9KF1GVYTPSLDLDL6YGQBGUUR78EC11C7E1EE5I9R1D7X4J8-11070?func=service&doc_number=000258092&line_number=0010&service_type=TAG%22);
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2.  �/�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D���D�U�W�L�V�W�L�F�D���G�H�L���S�L�W�W�R�U�L-soldato italiani 

 

�/�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j���G�H�L���S�L�W�W�R�U�L-soldato in Italia è testimoniata da alcune fonti a stampa del 

periodo compreso tra il 1915 e il 1921, in particolare le testate giornalistiche La 

Tribuna di Roma e Il Messaggero, il Corriere della Sera di Milano e la rivista 

�/�¶�,�O�O�X�V�W�U�D�]�L�R�Q�H�� �L�W�D�O�L�D�Q�D. Lo spoglio di queste fonti permette di individuare le 

varie esposizioni e manifestazioni artistiche che avevano per oggetto le opere 

dei pittori-soldato e, specialmente per quanto riguarda �/�¶�,�O�O�X�V�W�U�D�]�L�R�Q�H�� �L�W�D�O�L�D�Q�D, 

conoscere le incisioni e pitture tratte dal vero che i singoli artisti inviavano dal 

�I�U�R�Q�W�H���S�H�U���H�V�V�H�U�H���S�X�E�E�O�L�F�D�W�H�����$���S�D�U�W�L�U�H���G�D�O�������������L�Q�I�D�W�W�L���Y�H�Q�J�R�Q�R���U�H�D�O�L�]�]�D�W�H���X�Q���S�R�¶��

in tutta Italia una serie di mostre al fine di far conoscere alla popolazione civile 

quello che avveniva lungo il fronte nord-orientale ma anche per promuovere 

raccolte di fondi per offrire aiuti ed assistenza alle famiglie degli orfani, ai 

mutilati e agli invalidi di guerra81.  

Una parte cospicua della produzione dei pittori di guerra, se si esclude 

�O�¶�L�F�R�Q�R�J�U�D�I�L�D�� �G�H�O�O�H�� �P�D�F�F�K�L�Q�H�� �G�L�� �J�X�H�U�U�D���� �G�D�L�� �O�D�Q�F�L�D�I�L�D�P�P�H�� �D�L�� �F�D�U�U�L�� �D�U�P�D�W�L���� �V�L��

concentra su tre generi artistici classici: la ritrattistica, il paesaggio e la pittura 

di battaglie. Le scene proposte, rilette in chiave intimista e dipinte durante le 

pause del combattimento o nelle retrovie, si discostano raramente dal registro 

eroico di derivazione ottocentesca e risorgimentale, a testimonianza del 

                                                           
81 Alessandro Merigliano, Dario Ceccuti, �³�, riflessi del�O�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j dei pittori-soldato nella 
stampa �F�R�H�Y�D�´�� in Marco Pizzo, (a cura di), Pittori-soldato della Grande Guerra, Istituto per 
la storia del Risorgimento italiano. Repertori del Museo Centrale del Risorgimento, 5, Roma, 
Gangemi editore, 2001, pp. 30-31. 
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sentimento unitario di s�R�O�L�G�D�U�L�H�W�j�� �Q�D�]�L�R�Q�D�O�H�� �F�K�H�� �D�Y�H�Y�D�� �O�D�Q�F�L�D�W�R�� �O�¶�,�W�D�O�L�D�� �Y�H�U�V�R��

�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R82.  

La pittura degli artisti-soldato italiani, analogamente a quanto era avvenuto in 

altri paesi europei, viene declinata in una varietà di linguaggi formali che va 

dalle ultime esperienze del realismo alla rottura delle avanguardie. 

Proprio alle scomposizioni del futurismo si avvicina la produzione di guerra di 

Achille Funi, uno tra i primi ad arruolarsi, i cui disegni si distinguono per il 

segno sfrangiato e geometrico che li accosta, nell�¶�H�O�D�E�R�U�D�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�H���I�R�U�P�H���H���G�H�L��

volumi, al dinamismo di Boccioni83. 

Un altro artista appartenente al gruppo avanguardista è Carlo Erba, militante 

sotto il Battaglione Lombardo volontari ciclisti e automobilisti, che, dopo una 

fase di adesione alle ricerche di Boccioni sulla scomposizione di piani luminosi 

e di simultaneità, si discosta dalla lezione del Futurismo a favore di una resa più 

espressionista sia della materia cromatica che della forma, proponendo 

immagini che rappresentano la vita quotidiana al fr�R�Q�W�H�� �H�� �O�¶�R�Q�Q�L�S�U�H�V�H�Q�W�H��

paesaggio alpino, orientate verso il recupero di una piena figuratività84. 

Anche Anselmo Bucci si arruola nel battaglione futurista e mette la sua arte al 

servizio della cronaca di guerra per dare resoconto della vita del soldato 

attraverso uno stile rapido ma allo stesso tempo chiaro. Negli anni del conflitto 

                                                           
82 Marco Bussagli, �/�¶�D�U�W�H e la prima guerra mondiale, Art e dossier, inserto redazionale 
allegato al n. 322, giugno 2015, Firenze, Giunti, 2015. 
83 �/�¶�L�P�S�D�W�W�R con una realtà così sconvolgente è talmente traumatico che finisce di dipingere 
ma non smette di disegnare. Infatti accumula circa cinquecento disegni che però andranno 
perduti per la maggior parte durante la drammatica ritirata di Caporetto. Francesco Leone, 
�³�6�L�U�R�Q�L�� Funi e Bucci: gli uomini, i congegni bellici e l'illustrazione di guerra 
dall'osservatorio futurista al cenacolo della �6�D�U�I�D�W�W�L�´�� in F. Mazzocca, F. Leone, Arte e artisti 
al fronte, cit., pp. 132-133. 
84 Francesca Franco, �³�6�X�O�O�D «guerra �G�¶�D�Y�D�Q�J�X�D�U�G�L�D�ª�� Carlo �(�U�E�D�´�� in AA.VV, La guerra che 
verrà non è la prima, cit., p. 490. 
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realizza la serie Croquis du front italien, pubblicata a Parigi nel 1917, 53 

incisioni in cui predilige la tecnica della puntasecca (fig. 9). Ciò su cui insiste 

maggiormente Bucci �q���³�O�D���S�R�V�V�L�E�L�O�L�W�j���G�L���U�D�F�F�R�Q�W�D�U�H���X�Q���H�S�L�V�R�G�L�R�����X�Q���S�H�U�V�R�Q�D�J�J�L�R����

�X�Q�D���V�F�H�Q�D�´���T�X�L�Q�G�L�����D���G�L�I�I�H�U�H�Q�]�D���G�H�L���V�X�R�L���F�R�P�P�L�O�L�W�R�Q�L���I�X�W�X�U�L�V�W�L�����Q�R�Q���q���³�D�Q�L�P�D�W�R���G�D��

�X�Q�¶�H�V�X�E�H�U�D�Q�]�D�� �E�H�O�O�L�F�L�V�W�L�F�D���� �P�D�� �G�D�� �X�Q�D�� �V�R�U�W�D�� �G�L�� �L�V�W�L�Q�W�L�Y�D�� �Q�H�F�H�V�V�L�W�j���Y�R�O�R�Q�W�j�� �G�L��

cronaca di quel particolare vissut�R�� �L�Q�G�L�Y�L�G�X�D�O�H�� �H�� �V�R�S�U�D�W�W�X�W�W�R�� �F�R�O�O�H�W�W�L�Y�R�´85. La 

difficoltà di raffigurare una guerra in apparenza invisibile (perché combattuta 

nel fondo delle trincee) porta Bucci a utilizzare lo spazio bianco e il non finito 

per evocare simultaneamente la dimensione temporale ed emozionale, 

caricandolo di un forte significato simbolico perché ciò che non si vede è più 

eloquente di quello che viene rappresentato. �³�/�¶�L�Q�Y�L�V�L�E�L�O�L�W�j�� �G�L�Y�L�H�Q�H�� �G�X�Q�T�X�H�� �L�O��

modo privilegiato per raccontare una guerra, in cui, mancando degli eventi 

card�L�Q�H�����W�X�W�W�R���V�H�P�E�U�D���G�L�V�V�R�O�Y�H�U�V�L���L�Q���X�Q�D���V�X�F�F�H�V�V�L�R�Q�H���G�L���D�W�W�L�P�L���S�R�F�R���U�L�O�H�Y�D�Q�W�L�´����la 

sosta, lungo la strada, spleen, sonno������ �³�Q�R�Q�� �G�H�W�H�U�P�L�Q�D�Q�W�L�� �D�O�O�
�L�Q�W�H�U�Q�R�� �G�H�O�O�D��

grandiosità delle operazioni globali della prima guerra mondiale, ma allo stesso 

modo densi di conten�X�W�L���H�P�R�W�L�Y�L�´86. 

Alla compagine futurista aderisce anche Mario Sironi, la cui abbondante 

produzione artistica di guerra ritrae soldati e scene di vita al fronte. Sul 

settimanale «Gli Avvenimenti» escono illustrazioni e copertine come il disegno 

di un bersagliere italiano che, marciando a passo di parata, prende a calci un 

soldato austriaco.  A partire dal 1915 Sironi esegue dei disegni di soldati in posa 

                                                           
85 Cfr. Enrico Crispolti, �³�%�X�F�F�L e le guerre: una breve �U�L�I�O�H�V�V�L�R�Q�H�´�� in Paolo Alessandro 
Biscottini, Enrico Crispolti (a cura di), Anselmo Bucci 1887-1955. Pittore e incisore fra 
Parigi, Milano e Monza, catalogo della mostra (Monza, Palazzo �G�H�O�O�¶�$�U�H�Q�J�D�U�L�R�� 15 
settembre-13 novembre 2005), Silvana Editoriale, Milano, Cinisello Balsamo, 2005, p. 36. 
86 Carol Morganti, "Croquis du Front italien" di Anselmo Bucci, in 
http://www.artegrandeguerra.it/2013/09/croquis-du-front-italien-di-anselmo.html (consultato 
il  24-03-2016). 

http://www.artegrandeguerra.it/2013/09/croquis-du-front-italien-di-anselmo.html
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realizzati con semplici figure geometriche comparsi su «Noi e il mondo», a cui 

seguono quelli avventurosi o spettrali pubblicati nel 1916 sugli «Avvenimenti», 

fino al 1917-1918 con una serie di disegni che rappresentano i soldati nei 

momenti liberi: soldati che siedono a un tavolo, giocano a carte, fumano una 

sigaretta, suonano la chitarra nelle ore di riposo, oppure ufficiali e altri senza 

nome. 

�,�Q�� �T�X�H�V�W�¶�D�U�F�R�� �G�L�� �W�H�P�S�R�� �O�H�� �V�S�H�U�L�P�H�Q�W�D�]�L�R�Q�L�� �G�L�� �6�L�U�R�Q�L�� �Y�D�Q�Q�R�� �G�D�O�O�D�� �U�L�F�H�U�F�D�� �G�L�� �X�Q�D��

�V�L�Q�W�H�V�L�� �Y�R�O�X�P�H�W�U�L�F�D�� �V�X�O�� �P�R�G�H�O�O�R�� �G�L�� �D�O�W�U�L�� �D�U�W�L�V�W�L�� �G�¶�D�Y�D�Q�J�X�D�U�G�L�D�� �F�R�P�H�� �6�H�Y�H�U�L�Q�L�� �H��

�%�R�F�F�L�R�Q�L���� �D�O�O�¶�D�E�E�D�Q�G�R�Q�R�� �G�H�O�� �O�L�Q�J�X�D�J�J�L�R�� �I�X�W�X�U�L�V�W�D�� �S�H�U�� �U�L�F�H�U�F�D�U�H�� �³�X�Q�� �V�H�J�Q�R�� �S�L�•��

deciso e mosso che tende al pittoricismo ma soprattutto a forzature 

espressioniste e deformazioni di grande efficacia e talvolta di visionarietà, 

�W�D�O�R�U�D�� �G�L�� �Q�D�W�X�U�D�� �F�D�U�L�F�D�W�X�U�D�O�H�´87. Se nelle illustrazioni deve necessariamente 

accentuare i toni, nei disegni trova un linguaggio che si può già definire 

classico. 

In Sironi è assente la cronaca delle piaghe del massacro, ogni nota tragica e 

brutale, come avviene invece in altri artisti come Dix. Nei militari ripresi dal 

vero non vi è nessuna teatra�O�L�W�j���� �O�¶�D�U�W�L�V�W�D�� �U�D�F�F�R�Q�W�D�� �V�H�P�S�O�L�F�H�P�H�Q�W�H���T�X�H�O�� �F�K�H�� �Y�H�G�H��

attraverso una vena caricaturale che colpisce principalmente il nemico austriaco. 

�,�� �V�R�O�G�D�W�L�� �D�O�O�H�D�W�L�� �V�R�Q�R�� �L�Q�Y�H�F�H�� �W�X�W�W�L�� �H�U�R�L���� �S�U�R�W�D�J�R�Q�L�V�W�L�� �V�F�R�Q�R�V�F�L�X�W�L�� �G�H�O�O�¶�L�Q�X�W�L�O�H��

�V�W�U�D�J�H���� �³�S�L�•�� �H�U�R�L�F�L�� �L�Q�� �T�X�H�L�� �P�R�P�H�Q�W�L�� �G�L�� �S�Dusa e di silenzio che nelle tante 

                                                           
87 Francesco Leone, �³�6�L�U�R�Q�L�� Funi e Bucci: gli uomini, i congegni bellici e l'illustrazione di 
guerra dall'osservatorio futurista al cenacolo della �6�D�U�I�D�W�W�L�´�� in F. Mazzocca, F. Leone, Arte e 
artisti al fronte, cit., pp. 132-133. 
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�U�H�W�R�U�L�F�K�H�� �L�O�O�X�V�W�U�D�]�L�R�Q�L�� �G�H�O�O�¶�H�S�R�F�D�� �L�Q�� �F�X�L���V�L�� �Y�H�G�R�Q�R���F�R�P�S�L�H�U�H�� �J�H�V�W�L���V�S�H�W�W�D�F�R�O�D�U�L�� �G�L��

�D�U�G�L�P�H�Q�W�R�´88.   

I pittori-soldato visti finora realizzano una serie di opere fortemente impregnate 

di emotività tanto che a questo proposito si può parlare di emozioni di guerra 

più che di visioni di guerra89���� �6�H�� �L�Q�� �T�X�D�O�F�K�H�� �P�R�G�R�� �O�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j�� �G�L�� �T�X�H�V�W�L�� �X�O�W�L�P�L��

registra singoli avvenimenti quotidiani della vita sul fronte con partecipazione 

soggettiva ed emotiva, quella di altri pittori-soldato rimane più distaccata e 

fredda nella rappresentazione degli scenari di guerra. Si può quindi fare una 

distinzione tra i pittori-soldato che ritraggono la guerra alla quale prendono 

parte in maniera attiva e i pittori di guerra che al contrario, nelle loro opere, 

trovano spunto dagli eventi bellici che diventano un soggetto da documentare 

�F�R�P�H���W�D�Q�W�L���D�O�W�U�L���D�Q�F�K�H���V�H���O�H�J�D�W�R���D�O�O�¶�D�W�W�X�D�O�L�W�j���� 

Nella realizzazione di istantanee di guerra giocano un ruolo fondamentale le 

fotografie. Queste ultime compaiono negli album realizzati dallo Stato 

�0�D�J�J�L�R�U�H���G�H�O�O�¶�(�V�H�U�F�L�W�R���D�� �I�L�D�Q�F�R���G�L�� �G�L�V�H�J�Q�L���H�� �G�L�S�L�Q�W�L���� �U�L�V�F�R�Q�W�U�R�� �H�Y�L�G�H�Q�W�H�� �G�L�� �F�R�P�H��

le opere dei pittori-soldato fossero considerate alla stregua della 

documentazione fotografica, cioè testimonianze in diretta del conflitto fissate 

sulla carta90. 

                                                           
88 Elena Pontiggia, Sironi e la Prima guerra mondiale. �/�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D del conflitto, il  tema 
della Grande guerra, in Mario Sironi e la grande guerra, �O�¶�D�U�W�H e la Prima guerra mondiale 
dai futuristi a Grosz e Dix, catalogo della mostra (Chieti, Palazzo �G�H�¶ Mayo, 22 febbraio-25 
maggio 204), Torino, Allemandi editore, 2014, p. 21. 
89 Marco Pizzo, �³��������-1918: la Guerra in diretta. Fotografia e �S�L�W�W�X�U�D�´�� in Renato Miracco (a 
cura di), Giulio Aristide Sartorio. Impressioni di guerra (1917/1918), catalogo della mostra 
(Roma, Palazzo Montecitorio, Sala della Regina, 22 ottobre-10 novembre 2002), Roma, 
Camera dei Deputati, 2002, pp. LV-LXII.   
90 Marco Pizzo, �³�/�D Grande Guerra in �I�R�W�R�J�U�D�I�L�D�´�� in M. Pizzo (a cura di), La prima guerra 
mondiale 1914-���������«, cit., pp. 61-67. 
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�8�Q�R�� �G�H�L�� �F�D�V�L�� �S�L�•�� �F�H�O�H�E�U�L�� �G�H�O�O�¶�X�V�R�� �V�W�U�X�P�H�Q�W�D�O�H�� �G�H�O�O�D�� �I�R�W�R�J�U�D�I�L�D�� �G�D�� �S�D�U�W�H�� �G�H�L��

pittori-�V�R�O�G�D�W�R�� �S�H�U�� �U�L�S�U�R�G�X�U�U�H�� �X�Q�¶�R�S�H�U�D�� �S�L�W�W�R�U�L�F�D�� �q�� �T�X�H�O�O�R���G�L�� �*�L�X�O�L�R�� �$�U�L�V�W�L�G�H��

Sartorio, artista che, nonostante i suoi cinquantacinque anni di età, ha voluto 

seguire in prima persona la guerra come volontario lasciando circa un centinaio 

di lavori tra oli, tempere e pastelli. I quadri storici dedicati da Sartorio al 

�F�R�Q�I�O�L�W�W�R�� �S�R�Q�J�R�Q�R�� �D�O�� �F�H�Q�W�U�R�� �G�H�O�O�¶�D�W�W�H�Q�]�L�R�Q�H�� �X�Q�D�� �I�R�U�W�H�� �³�W�H�Q�V�L�R�Q�H�� �L�O�O�X�V�W�U�D�W�L�Y�D�´�� �F�K�H��

si discosta decisamente dal simbolismo che aveva caratterizzato la sua 

�S�U�R�G�X�]�L�R�Q�H�� �J�L�R�Y�D�Q�L�O�H�� �I�D�F�H�Q�G�R�� �O�H�Y�D���� �G�R�S�R�� �O�R�� �V�F�R�S�S�L�R���G�H�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D���� �V�X�J�O�L�� �³�D�V�S�H�W�W�L��

�U�H�I�H�U�H�Q�]�L�D�O�L�� �G�H�O�O�D�� �U�H�D�O�W�j�´�� �F�K�H�� �F�R�V�W�L�W�X�L�V�F�R�Q�R�� �L�O�� �S�H�U�Q�R�� �H�V�S�U�H�V�V�L�Y�R�� �G�H�O�O�D�� �V�X�D�� �D�W�W�L�Y�L�W�j��

di reporter. La produzione di guerra di Sartorio, che si inquadra, secondo il 

�J�H�Q�H�U�H�� �H���O�D���P�R�G�D�O�L�W�j�� �U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�W�L�Y�D���� �Q�H�O�O�¶�D�P�E�L�W�R���G�H�O�O�¶�L�O�O�X�V�W�U�D�]�L�R�Q�H�� �J�L�R�U�Q�D�O�L�V�W�L�F�D��

�G�H�O���S�U�L�P�R�� �Y�H�Q�W�H�Q�Q�L�R���G�H�O�� �µ���������� �V�L�� �G�L�I�I�H�U�H�Q�]�L�D�� �G�D�O�O�D���S�U�R�G�X�]�L�R�Q�H�� �J�U�D�I�L�F�D���H�� �S�L�W�W�R�U�L�F�D��

di altri artisti soldati impegnati al fronte (come la visione espressionista e 

apocalittica di Otto Dix) che mette in secondo piano gli elementi narrativi dei 

dati realistici che sono invece messi in risalto dal pittore91. Per fare questo egli 

si avvale del materiale fotografico da lui stesso prodotto per riprendere dei 

singoli particolari che successivamente, una volta nello studio, assembla come 

�L�Q�� �X�Q�� �F�R�O�O�D�J�H���� �I�D�F�H�Q�G�R�O�L�� �F�R�Q�I�O�X�L�U�H�� �L�Q�� �X�Q�¶�R�S�H�U�D�� �S�L�•���F�R�P�S�O�H�V�V�D�� �H�� �V�W�U�X�W�W�X�U�D�W�D����Su 

ognuna di esse egli riporta giorno, mese, anno di esecuzione proprio per 

sottolineare la volontà di registrare la cronaca di fatti importanti di cui egli è 

testimone diretto. La maggior parte riguardano uomini e mezzi in movimento, a 

volte in primo piano altre più distanti ma sempre nitidi. Sulle marce dei soldati, 

sui fanti nascosti nelle trincee e sulle esplosioni di mine domina il paesaggio, 

                                                           
91 Si veda �³�*�L�X�O�L�R Aristide Sartorio e �O�¶�H�Y�R�O�X�]�L�R�Q�H dei rapporti tra pittura e �I�R�W�R�J�U�D�I�L�D�´�� in 
Marina Miraglia, Fotografi e pittori alla prova della modernità, Bruno Mondadori, 2012.  
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onnipresente nella sua maestosità e solitudine92 (fig. 10). �/�¶�H�O�H�P�H�Q�W�R�� �R�W�W�L�F�R��

�G�H�O�O�D�� �U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�]�L�R�Q�H�� �V�L�� �W�U�D�G�X�F�H�� �L�Q�� �S�L�W�W�X�U�D�� �Q�H�O�O�D���G�L�V�W�U�L�E�X�]�L�R�Q�H�� �³�G�L�� �O�X�F�L�� �D�O�W�H�� �H��

nitide, nella stesura di cromie brillanti e talvolt�D�� �P�R�O�W�R�� �F�R�Q�W�U�D�V�W�D�W�H�� �>�«�@�� �H�� �L�Q��

�F�R�Q�W�R�U�Q�L�� �V�I�X�P�D�W�L�� �R�� �W�D�O�R�U�D�� �F�R�P�S�O�H�W�D�P�H�Q�W�H�� �D�V�V�H�Q�W�L�� �F�R�P�¶�q�� �Q�H�O�O�D�� �I�R�W�R�J�U�D�I�L�D�´����

Sartorio rinnega le formule del realismo ottocentesco proponendo un diverso 

�P�R�G�R�� �G�L�� �S�H�U�F�H�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �U�H�D�O�W�j�� �H�� �X�Q�� �G�L�Y�H�U�V�R�� �F�R�Q�F�H�W�W�R�� �G�L�� �Y�H�U�R�V�L�P�L�J�O�L�D�Q�]�D���� �³�,�O��

risultato, che è poi quello che distanzia ogni dipinto dalla singola fotografia di 

�U�L�I�H�U�L�P�H�Q�W�R�����q���X�Q�D���U�H�V�D���U�H�D�O�L�V�W�L�F�D���S�U�L�Y�D���G�L���F�R�L�Q�Y�R�O�J�L�P�H�Q�W�R�����>�«�@���P�R�Q�G�D�W�D���G�D���R�J�Q�L��

aspetto drammatico, da ogni partecipazione patetica, emotiva. Sono opere 

�G�R�F�X�P�H�Q�W�R���>�«�@���L�Q���F�X�L �O�¶�R�U�U�R�U�H���G�H�O�O�D���J�X�H�U�U�D���q���W�U�D�V�I�L�J�X�U�D�W�R�����V�X�E�O�L�P�D�W�R���G�D�O�O�¶�D�V�S�H�W�W�R��

�V�F�H�Q�R�J�U�D�I�L�F�R���G�H�W�H�U�P�L�Q�D�W�R���G�D�O�O�¶�L�P�S�D�O�F�D�W�X�U�D���I�R�W�R�J�U�D�I�L�F�D�´93.  

A una sorta di iperrealtà fuori del tempo si ispira un gruppo di dipinti realizzati 

da un altro pittore-soldato, il lombardo Lodovico Pogliaghi, anche lui arruolato 

�F�R�P�H���6�D�U�W�R�U�L�R���S�U�H�V�V�R���L�O���F�R�P�D�Q�G�R���V�X�S�U�H�P�R���Q�R�Q�R�V�W�D�Q�W�H���L���V�X�R�L���V�H�V�V�D�Q�W�¶�D�Q�Q�L���G�L���H�W�j����

Inviato sul fronte orientale, dominato dalle imponenti Dolomiti, documenterà gli 

eventi più significativi delle operazioni belliche, producendo una corposa serie 

di schizzi, disegni e oli su cartoncino, resi con la tecnica monocroma, che 

smetterà di utilizzare alla fine del conflitto. In questa produzione il soggetto 

principale non sono le battaglie, gli avvenimenti di guerra o i congegni 

meccanici ma è il paesaggio alpino che domina totalmente la superficie del 

�I�R�J�O�L�R�����V�S�R�V�W�D�Q�G�R���O�H���I�L�J�X�U�H���X�P�D�Q�H���L�Q���V�H�F�R�Q�G�R���S�L�D�Q�R�����/�D���S�U�H�F�L�V�L�R�Q�H���H���O�¶�D�W�W�H�Q�]�L�R�Q�H��

verso i dettagli e il forte retaggio storico, unito alla profonda conoscenza del 

                                                           
92 Alessandra Maria Sette, �³�6�D�U�W�R�U�L�R pittore di �J�X�H�U�U�D�´�� in C. Strinati, A 90 anni dalla grande 
guerra, cit., pp.225-226;  
93 Cfr. Francesco Leone, �³�3�L�W�W�R�U�L-soldato dal fronte: il  ciclo-documento di Sartorio e una nota 
su �3�R�J�O�L�D�J�K�L�´�� in F. Mazzocca, F. Leone, Arte e artisti al fronte, cit., pp. 108-109. 



55 

 

disegno, rendono le opere esegu�L�W�H���D�O���I�U�R�Q�W�H���G�H�L���³�G�R�F�X�P�H�Q�W�L���D�X�O�L�F�L���U�L�F�F�K�L���G�L���H�W�L�F�D��

�S�D�W�U�L�D�´�� �P�D�� �O�R�Q�W�D�Q�L�� �G�D�O�O�D�� �F�R�Q�W�H�P�S�R�U�D�Q�H�L�W�j�� �G�H�O�� �P�R�P�H�Q�W�R���� �G�R�Y�H�� �U�L�V�X�O�W�D�� �S�L�•��

importante il fine documentaristico94. 

Analogamente il pittore goriziano Italico Brass ritrae la guerra con uno stile 

narrativo tipico della sua produzione precedente spostandosi nelle varie zone del 

conflitto, vivendolo in prima linea e traendo spunto per numerosi studi, schizzi 

ed opere a olio di medie dimensioni. Il suo interesse rimane legato alla 

tradizione paesaggistica di vedute urbane dove alle eleganti signorine in abito 

da passeggio si sostituiscono ora militari in divisa verde in mobilitazione che 

attraversano la campagna, restituendo una visione di guerra quasi trasognata, 

come se fosse una delle tante vedute di Venezia realizzate nel primo decennio 

del secolo95. 

Tuttavia tra i pittori-soldato c'è anche chi non riesce a cogliere l'elemento eroico 

e positivo della guerra, perché più colpito dal dramma umano di miseria e morte 

�H���G�D�O�O�¶�L�Q�J�D�Q�Q�H�Y�R�O�H���S�U�R�S�D�J�D�Q�G�D���D�O�O�H�V�W�L�W�D���S�H�U���V�R�V�W�H�Q�H�U�H��un'esperienza così tragica.  

Le immagini proposte vanno quindi a illustrare una realtà totalmente spoglia 

dalla retorica, in cui è forte la denuncia morale e sociale delle umiliazioni e 

delle ingiustizie che la guerra porta con sé. Tutto lo sgomento per gl i orrori che 

il conflitto rivela sono impressi in oltre un centinaio di disegni di Pietro 

Morando, artista che partecipa alla guerra a partire dal 1915, trascorrendo un 

�O�X�Q�J�R�� �S�H�U�L�R�G�R�� �V�X�O�O�¶�,�V�R�Q�]�R���� �H�� �F�K�H���� �Q�H�O�� �O�X�J�O�L�R�� �G�H�O�� ������������ �F�R�Q�R�V�F�H�� �O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D�� �G�H�L��

campi di prigionia. I disegni, realizzati a matita, descrivono con drammaticità 

                                                           
94 Cfr. Emanuele Martinez, Lodovico Pogliaghi, in M. Pizzo, I pittori-soldato, cit., pp 91-93. 
95 Maria Masau Dan (a cura di), Italico Brass, catalogo della mostra tenuta a Gorizia nel 
1991, Milano, Electa, 1991, p. 128. 
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ed essenzialità la vita dei soldati in trincea, i morti, i feriti, la vita nei campi di 

�F�R�Q�F�H�Q�W�U�D�P�H�Q�W�R���� �6�R�Q�R�� �³�G�L�V�H�J�Q�L�� �V�F�D�E�U�L�� �H�� �S�L�H�W�R�V�L���� �W�U�D�F�F�L�D�W�L�� �G�L�� �J�H�W�W�R���� �V�R�W�W�R��

�O�¶�H�P�R�]�L�R�Q�H�� �S�U�R�Y�R�F�D�W�D��dalla ferocia e dalla miseria dei riti di guerra, con segno 

febbrile e convulso, che però hanno fissato istanti di figure che non si possono 

�G�L�P�H�Q�W�L�F�D�U�H�´96. 

�6�L�� �O�H�J�D�� �D�� �T�X�H�V�W�R�� �I�L�O�R�Q�H�� �O�¶�R�S�H�U�D�� �G�L�� �9�L�W�R�� �/�R�P�E�D�U�G�L���� �D�U�U�X�R�O�D�W�R�� �F�R�P�H�� �F�D�S�L�W�D�Q�R�� �G�L��

fanteria, che, impressionato dagli eventi bellici, decide di propria iniziativa di 

intraprendere una sorta di viaggio della memoria documentando, in più di 

duecento tavole, gli episodi dolorosi e tragici della guerra quando la linea del 

�I�U�R�Q�W�H���� �J�L�j�� �D�E�E�D�Q�G�R�Q�D�W�D�� �G�D�O�O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R���� �H�U�D prossima allo smantellamento. I 

disegni, realizzati a carboncino, china e penna, conservati presso il Museo 

Centrale del Risorgimento di Roma, contengono molti elementi caratteristici del 

suo stile come la predilezione per le grandi vedute paesaggistiche (riprende 

�O�¶�L�Q�W�H�U�R�� �I�U�R�Q�W�H�� �G�H�O�� �3�L�D�Y�H���� �G�D�O�� �P�R�Q�W�H�� �*�U�D�S�S�D�� �I�L�Q�R�� �D�O�� �P�D�U�H������ �1�R�Q�� �V�R�Q�R�� �T�X�L�Q�G�L��

immagini di battaglia o di vita quotidiana nelle trincee, e neppure del ricordo 

�G�H�L���I�H�V�W�H�J�J�L�D�P�H�Q�W�L���S�H�U���O�D���Y�L�W�W�R�U�L�D�����P�D���³�V�L�O�H�Q�]�L�R�V�H�´���Y�H�G�X�W�H���G�L���X�Q�D���W�H�U�U�D���V�R�O�L�W�D�U�L�D���H��

devastata, dove prevalgono i danni della guerra e i resti bellici abbandonati 

dagli eserciti e dove la figura umana ha un ruolo del tutto marginale97. 

                                                           
96 Cfr. Luigi Carluccio (a cura di), Pietro Morando, catalogo della mostra (Torino, Palazzo 
Lascaris, 28 febbraio-21 marzo 1976), ora in 
http://www.cr.piemonte.it/web/images/stories/im/2012/morando_1976.pdf (consultato il  03-
03-2016). 
97 Dimitri Affri, Vito Lombardi, in M. Pizzo (a cura di), Pittori-soldato della Grande Guerra, 
cit., pp. 87-88. 

http://www.cr.piemonte.it/web/images/stories/im/2012/morando_1976.pdf
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3.  Il cinema italiano negli anni di guerra 

 

Le numerose pellicole (una cinquantina) prodotte dal cinema italiano durante 

�O�¶�D�Y�Y�H�Q�W�X�U�D�� �E�H�O�O�L�F�D�� �V�L�� �P�X�R�Y�R�Q�R�� �W�U�D�� �O�¶�R�O�H�R�J�U�D�I�L�D�� �W�D�U�G�R�� �R�W�W�R�F�H�Q�W�H�V�F�D�� �F�R�Q�� �H�Y�L�G�H�Q�W�L��

richiami alla rappresentazione risorgimentale e la traduzione dello spirito dei 

racconti di Edmondo de Amicis raccolti in Cuore, libro che ha tentato di 

costruire una forma di identità nazionale. Tra le sue pagine trovano posto 

distacchi strazianti dei figli giovani dalle madri, episodi di codardia e riscatto, 

piccoli eroi che si sacrificano per la patria.  Nel clima di mobilitazione generale 

anche il cinema italiano esal�W�D�� �O�¶�H�U�R�L�V�P�R�� �H�� �O�¶�$�P�R�U�� �G�L�� �3�D�W�U�L�D�� �H�� �W�X�W�W�L�� �J�O�L�� �D�G�G�H�W�W�L����

dalle case di produzione ai registi e attori, partecipano alla realizzazione di film 

a soggetto con sentimenti e ideali di un forte patriottismo. Si sottolineano infatti 

anzitutto i legami tra il soldato, la famiglia, la casa, identificando il focolare 

�G�R�P�H�V�W�L�F�R�� �F�R�Q�� �O�¶�L�G�H�D�� �G�L�� �S�D�W�U�L�D���� �/�¶�L�G�H�D�� �G�L�� �I�R�Q�G�R�� �q�� �T�X�H�O�O�D�� �G�L�� �F�R�Q�Y�L�Q�F�H�U�H�� �F�K�H�� �O�D��

guerra è bella ed edificante, e il senso del sacrificio di chi combatte al fronte 

consumando la propria esistenza svolge una funzione pedagogica di 

incoraggiamento per i patrioti98. 

Il cinema italiano contribuisce inoltre a costruire la figura del nemico asburgico 

colorandola di sentimenti patriottico-risorgimentali con riferimento alle 

umiliazioni e alle offese subite dagli italiani nel corso delle guerre 

�G�¶�L�Q�G�L�S�H�Q�G�H�Q�]�D���� �/�H�� �F�D�V�H�� �G�L�� �S�U�R�G�X�]�L�R�Q�H�� �V�R�Q�R�� �L�Q�W�H�U�H�V�V�D�W�H�� �F�R�P�P�H�U�F�L�D�O�P�H�Q�W�H�� �D��

delineare la figura del barbaro austriaco e a sviluppare soggetti che richiamano 

                                                           
98 Tratti dai racconti deamicisiani si ricordano La piccola vedetta lombarda e Il  tamburino 
sardo di Vittorio Rossi-Pianelli.  
http://www.museocinema.it/muti_restaurati.php?id=59 (consultato il  24-12-2015); G. Ghigi, 
op. cit., pp. 148-150. 

http://www.museocinema.it/muti_restaurati.php?id=59
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�D�L�� �P�L�W�L�� �H�� �D�L�� �F�R�G�L�F�L�� �G�H�O�O�¶�D�P�R�U�� �S�D�W�U�L�R���� �1�H�O�� ���������� �H�V�F�R�Q�R��Trieste e Balilla di Enzo 

Longhi presto ribattezzato La cacciata degli austriaci; Brescia, leonessa 

�G�¶�,�W�D�O�L�D di Romolo Bacchini; Il capestro degli Asburgo di Gustavo Serena; 

Oberdan di Emilio Ghione e altri99. 

A guerra ancora in corso i war movies nazionali sono prodotti di medio-basso 

livello e di esplicito intento propagandistico che utilizzano un linguaggio 

irrealistico fatto di cavalieri morenti e fanti che baciano la bandiera prima di 

morire, ma va considerato che questo era comunque un linguaggio 

comprensibile e accettabile da parte del pubblico: la morte di massa dei padri, 

dei mariti e dei figli non era negabile ma almeno la si poteva rendere tollerabile 

�E�D�Q�D�O�L�]�]�D�Q�G�R�O�D�� �H�� �G�X�Q�T�X�H�� �W�U�D�V�I�R�U�P�D�Q�G�R�O�D�� �L�Q�� �X�Q�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �H�G�X�O�F�R�U�D�W�D�� �H�� �S�H�U��

quanto possibile serena100. Vengono prodotti film come �&�X�R�U�H�� �G�¶�D�O�S�L�Q�R e 

�(�U�R�L�V�P�R�� �G�¶�D�O�S�L�Q�R insieme a Sempre nel cor la Patria! di Carmine Gallone, uno 

dei più significativi, ambientato in gran parte sulle Alpi101 . 

I film prodotti tra il 1916 e il 1917 si limitano da un lato a mantenere il 

fortunato filone della pellicola-�I�H�X�L�O�O�H�W�R�Q���� �G�D�O�O�¶�D�O�W�U�R�� �Y�D�Q�Q�R�� �D�O�O�D�� �U�L�F�H�U�F�D���� �V�H�S�S�X�U��

timidamente, di nuove strade segnate sempre dalla propaganda patriottica. Ad 

esempio Per la patria (diretto da Ugo Falena) è un film di propaganda per 

sottoscrivere il prestito nazionale, che ha il merito di riprodurre scene dal vero 

                                                           
99 Si vedano i recenti lavori di Giovanni Lasi, Giorgio Sangiorgi (a cura di), Il  Risorgimento 
nel cinema italiano: filmografia a soggetto risorgimentale 1905-2010, Faenza, Edit Faenza, 
2011; Giuseppe Ghigi, Il  tempo che verrà: cinema e Risorgimento, Venezia, 
Gambier&Keller, 2011. 
100 George Mosse, Le guerre mondiali: dalla tragedia al mito dei caduti,cit, pp. 142 e sgg. 
101 Il  film è ambientato ad Avezzano all'indomani del terremoto del 1915 che aveva distrutto 
le case, per cui un set ideale per simulare perfettamente le distruzioni dei bombardamenti 
nelle zone di guerra. Vittorio Martinelli, Il  cinema muto italiano 1915. I film della Grande 
Guerra, Roma, Centro Sperimentale di Cinematografia, 1992, p. 13. 
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al campo con il Re soldato Vittorio Emanuele III e il principe Umberto. Altro 

film pervaso dal sentimentalismo sullo sfondo della guerra è �/�¶�D�Y�Y�H�Q�L�U�H�� �L�Q��

agguato, con la regia di Giulio Cesare Antamoro, che narra la lacrimosa storia 

di una vedova e di un pittore che, respinto, sceglie la strada del fronte e rimane 

gravemente ferito. In preda ai rimorsi la donna corre verso il suo eroe ma ormai 

è troppo tardi, per cui si lascia morire102.  

Per fare da contrappeso al gusto melodrammatico dilagante di quegli anni il 

cinema italiano realizza dei film che mostrano delle ibridazioni tra toni bellici e 

la commedia con aspetti rimarchevoli e addirittura spettacolari che si ritrovano, 

ad esempio, in Maciste alpino e La guerra e il sogno di Momi. 

Maciste alpino, del 1916, con la regia di Luigi Maggi e Luigi Romano 

Borgnetto e la supervisione di Giovanni Pastrone, punta a produrre 

identificazione tra gli spettatori �H���O�D�� �I�L�J�X�U�D���G�H�O�O�¶�H�U�R�H�� �H�� �D���U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�U�H�� �O�D�� �J�X�H�U�U�D��

secondo un aspetto familiare dove la battaglia, non è più uno scenario macabro 

fatto di sangue e morte, in quanto tutto viene declinato in chiave fiabesca ed 

eroicomica, pertanto poco realistica103. I registi realizzano un tipo di spettacolo 

sospeso tra favola e propaganda, divertente e autoironico ma allo stesso tempo 

anacronistico e inverosimile poiché, oltre a sottolineare il dovere di arruolarsi e 

di servire la Patria, deride in ogni modo il nemico austriaco, raccontando una 

                                                           
102 Pier Marco De Santi, La Grande Guerra nel cinema italiano, in N. Marchioni, La grande 
guerra degli �D�U�W�L�V�W�L�«, cit., p. 137. 
103 Mario Isnenghi, Le guerre degli italiani. Parole, immagini, ricordi 1848-1945, Arnoldo 
Mondadori, Milano 1989, p. 136.   
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guerra che per la censura non è raccontabile per cui viene tradotta in forma 

burlesca, ben lontana dalla sua effettiva portata distruttiva104.  

Va tuttavia sottolineato lo straordinario successo popolare di un film che ha 

suscitato una vera e propria ondata di entusiasmo patriottico con il protagonista 

di Cabiria (il più famoso film italiano del cinema muto, diretto nel 1914 da 

�*�L�R�Y�D�Q�Q�L���3�D�V�W�U�R�Q�H�����F�K�H���Y�H�V�W�H���R�U�D���L���S�D�Q�Q�L���G�H�O�O�¶�D�O�S�L�Q�R���L�Q�W�H�Q�W�R���D���G�L�I�H�Q�G�H�U�H���O�D���S�D�W�U�L�D��

con indomito coraggio e prestanza fisica. Maciste alpino, che non può essere 

liquidato come semplice film di propaganda, si avvale di vari codici 

romanzeschi come il genere peplum, il comico e il bellico-risorgimentale, 

avvalendosi di scene spettacolari e momenti di forte impatto visivo, grazie agli 

effetti speciali di Segundo de Chomon105.  Il film, distribuito in decine di copie 

per essere proiettato nelle retrovie, ha contribuito, come portabandiera della 

cinematografia italiana al fronte, a risollevare gli animi dei soldati nel clima di 

depressione conseguente alla ritirata di Caporetto, anche se ha avuto un iter 

�F�H�Q�V�R�U�L�R�� �W�U�D�Y�D�J�O�L�D�W�R�� �I�L�Q�R�� �D�� �H�V�V�H�U�H�� �D�G�G�L�U�L�W�W�X�U�D�� �U�L�W�L�U�D�W�R�� �H�� �S�U�R�L�E�L�W�R�� �D�O�O�¶�H�V�S�R�U�W�D�]�L�R�Q�H��

�S�H�U�F�K�p���D�Y�U�H�E�E�H���V�S�R�V�W�D�W�R���O�¶�L�Q�W�H�U�H�V�V�H���G�D�L���G�R�F�X�P�H�Q�W�D�U�L���J�L�U�D�W�L���D�O���I�U�R�Q�W�H106.  

La guerra e il sogno di Momi, con la regia e gli effetti fotografici di Segundo de 

Chomon, è un mediometraggio di eccezionale qualità tecnica e il primo film 

italiano a usare gli effetti speciali. La trama si svolge tra realtà e fantasia, il 

padre di Momi è al fronte e mantiene i legami con la famiglia tramite la 

                                                           
104 Marco Mondini, La guerra italiana. Partire, raccontare, tornare, 1914-1918, Bologna, Il  
Mulino, 2014, p. 251.   
105 Per quanto riguarda il  cineasta si segnala Simona Nosenzo, Manuale tecnico per visionari. 
Segundo de Chomón in Italia 1912-1925, Torino, Fert Rights, 2007; Juan Gabriel Tharrats, 
Segundo de Chomón: un pionnier méconnu du cinéma européen; Espagne, France, Italie, 
1902�±1928, Parigi, �/�¶�+�D�U�P�D�W�W�D�Q�� 2009. 
106 M. Isnenghi, Le guerre degli �L�W�D�O�L�D�Q�L�«�� cit., pp. 138-139. 
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corrispondenza, per cui gli orrori della guerra vengono evocati attraverso i 

racconti delle lettere e, in un secondo momento, durante il sonno, tramite fatti 

�G�
�D�U�P�L�� �H�� �V�F�R�Q�W�U�L�� �V�R�V�W�H�Q�X�W�L�� �G�D�� �G�H�L�� �V�R�O�G�D�W�L�Q�L�� �G�L�� �S�L�R�P�E�R���� �/�¶�L�Q�W�H�Q�W�R�� �q�� �T�X�H�O�O�R�� �G�L��

�I�D�P�L�O�L�D�U�L�]�]�D�U�H�� �L�� �E�D�P�E�L�Q�L�� ���H�� �Q�R�Q�� �V�R�O�R���� �F�R�Q�� �O�¶�H�Y�H�Q�W�R della guerra, renderlo 

accettabile ai loro occhi attraverso un processo di banalizzazione che traduca la 

�W�U�D�J�L�F�L�W�j���G�H�O�O�¶�H�Y�H�Q�W�R���E�H�O�O�L�F�R���L�Q���X�Q�D���J�X�H�U�U�D���W�U�D���S�X�S�D�]�]�L���� �U�L�Y�R�O�J�H�Q�G�R�V�L���D���X�Q�D���I�D�V�F�L�D��

�G�¶�H�W�j�� �F�K�H�� �G�H�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D�� �Q�R�Q�� �D�Y�H�Y�D�� �X�Q�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D�� �G�L�U�H�W�W�D�� �P�D�� �F�K�H�� �F�R�P�X�Qque era 

�F�R�L�Q�Y�R�O�W�D�� �Q�H�O�O�¶�R�W�W�L�F�D�� �G�L�� �X�Q�D�� �J�X�Hrra totale a cui tutti dovevano dare un 

contributo107. Su questo filone narrativo si erano già espressi alle soglie delle 

dichiarazioni di guerra alcuni film come ad esempio �6�R�J�Q�R�� �G�H�O�� �E�L�P�E�R�� �G�¶�,�W�D�O�L�D 

�F�K�H���� �D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R�� �O�¶�Hsperienza onirica, immagina la guerra giocata dai suoi 

balocchi, e �,�� �V�R�O�G�D�W�L�Q�L�� �G�H�O�� �5�H�� �G�¶�,�W�D�O�L�D108. Nel 1919, a guerra finita, ancora un 

�D�O�W�U�R�� �I�L�O�P�� �U�L�W�R�U�Q�D�� �D�O�� �P�R�Q�G�R�� �G�H�L�� �S�L�F�F�R�O�L�� �H�� �D�O�O�¶�X�V�R�� �G�H�O�� �J�L�R�F�D�W�W�R�O�R�� �F�R�P�H�� �P�H�W�D�I�R�U�D��

bellica. Si tratta di Umanità, pellicola girata da Elvira Giallanella109, presentata 

�F�R�P�H�� �X�Q�� �O�D�Y�R�U�R�� �³�X�P�R�U�L�V�W�L�F�R-satirico-�H�G�X�F�D�W�L�Y�R�´�� �H�� �D�P�E�L�H�Q�W�D�W�D sulla Terra dopo 

una terribile catastrofe che ha distrutto il genere umano, alla quale sono 

sopravvissuti soltanto due bambini, Tranquillino e Serenetta. Si aggirano fra le 
                                                           
107 Antonio Gibelli, La grande guerra degli italiani 1915-1918, Milano, Sansoni, 1998, p. 
232. 
108 Sogno del bimbo �G�¶�,�W�D�O�L�D, messo in scena da Riccardo Cassano e proiettato per la prima 
volta a Roma nel 1915. I soldatini del Re �G�¶�,�W�D�O�L�D è opera di Eleuterio Rodolfi del 1914, 
ispirato �D�O�O�¶�R�S�H�U�D �O�¶�$�L�J�O�R�Q di Edmond Rostand. Cfr. Luca Mazzei, �³�%�D�E�E�R tu compri solo le 
divise e armi per �W�H�´: bambini, sogni e armi giocattolo nel cinema italiano della IGM, in A. 
Faccioli, A. Scandola, A fuoco �O�¶�R�E�L�H�W�W�L�Yo!..., cit, pp. 177-178. 
109 Elvira Giallanella ha fondato a Roma la Liana Film �³�F�R�Q un vasto programma di lavoro, 
che comprende grandi �¿�O�P�V di intreccio o di ricostruzione storica e �¿�O�P�V per bambini, le 
quali saranno interpretate da �E�D�P�E�L�Q�L�´�� Però �O�¶�X�Q�L�F�R titolo a vedere la luce è Umanità, che 
trae ispirazione da un racconto per ragazzi di Vittorio Bravetta intitolato Tranquillino dopo 
la guerra vuol ricreare il  �P�R�Q�G�R�« nuovo, scritto in versi e corredato da illustrazioni a colori. 
Si veda Micaela Veronesi, �³�8�Q�D donna può 'rifare il  mondo'. Umanità di Elvira �*�L�D�O�O�D�Q�H�O�O�D�´�� 
in Monica Dall'Asta (a cura di), Non solo dive. Pioniere del cinema italiano, Atti del 
convegno di studi (14-16 dicembre 2007), Bologna, Cineteca di Bologna, 2008, pp. 159-172. 
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macerie della società e si scoprono impotenti a qualsiasi tentativo di ricostruire 

�L�O�� �P�R�Q�G�R���� �,�O�� �I�L�O�P���� �F�K�H�� �F�R�Q�W�L�H�Q�H�� �U�L�S�U�H�V�H�� �J�L�U�D�W�H�� �V�X�O���&�D�U�V�R���� �K�D�� �O�¶�D�P�E�L�]�L�R�Q�H�� �G�L��

�F�R�O�W�L�Y�D�U�H�� �Q�H�L�� �I�D�Q�F�L�X�O�O�L�� �O�¶�R�U�U�R�U�H�� �G�H�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D�� �H�� �V�S�L�F�F�D�� �F�R�P�H�� �X�Q�¶�R�S�H�U�D�� �G�L��

ispirazione pacifista e di assoluta originalità nel panorama cinematografico del 

periodo. 

 

3.1  I documentari 

 

Fare un documentario di guerra con le libertà garantite oggi agli operatori e ai 

�I�R�W�R�J�U�D�I�L�� �H�U�D���L�P�S�H�Q�V�D�E�L�O�H���L�Q���T�X�D�Q�W�R���L�O���O�R�U�R�� �U�D�J�J�L�R���G�¶�D�]�L�R�Q�H�� �H�U�D���P�R�O�W�R���O�L�P�L�W�Dto. I 

governi nazionali attraverso delle sezioni cinematografiche apposite attuavano 

una serie di norme e divieti con lo scopo di istruire gli operatori su ciò che era 

opportuno riprendere e ciò che era tassativamente proibito filmare. Il materiale 

girato veniva poi controllato dalle autorità preposte ed eventualmente tagliato 

nelle parti che potevano destare reazioni negative nel pubblico. Il controllo delle 

immagini e della visione della guerra diviene centrale nel conflitto di massa: il 

pubblico non deve �Q�p�� �Y�H�G�H�U�H�� �W�X�W�W�R���� �Q�p�� �U�H�V�W�D�U�H�� �F�L�H�F�R���� �/�¶�R�U�U�R�U�H�� �G�H�Y�H�� �H�V�V�H�U�H��

anestetizzato e le immagini edulcorate110. La produzione documentaristica, in 

forma di veri e propri lungometraggi, viene spesso presentata in anteprima alle 

autorità militari e civili, gli incassi vengono devoluti a favore delle associazioni 

combattentistiche111. Tuttavia la qualità dei cinedocumentari girati, con riprese 

                                                           
110 Nel caso �G�H�O�O�¶�,�W�D�O�L�D il  Ministero degli Interni proibisce le immagini di cadaveri in posa 
macabra o insepolti o di strutture sanitarie improvvisate e fatiscenti. G. Ghigi, op cit, p. 95. 
111 Gian Piero Brunetta, La guerra vicina, in Renzo Renzi, Gian Piero Brunetta, Angela 
Tromellini (a cura di), Il  cinematografo al campo. �/�¶�D�U�P�D nuova nel primo conflitto 
mondiale, Ancona, Transeuropa, 1993, pp. 18-20.  
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�S�H�U�V�L�Q�R���S�U�H�F�H�G�H�Q�W�L���D�O���F�R�Q�I�O�L�W�W�R�����q���V�F�D�U�V�D���D�O�P�H�Q�R���V�L�Q�R���D�O���������������T�X�D�Q�G�R���V�¶�L�V�W�L�W�X�L�V�F�H��

�O�D�� �6�H�]�L�R�Q�H�� �F�L�Q�H�P�D�W�R�J�U�D�I�L�F�D�� �G�H�O�O�¶�(�V�H�U�F�L�W�R���� �/�D�� �S�U�R�G�X�]ione di propaganda 

comprendeva una sezione fotografica con annesso laboratorio e una Sezione 

Cinematografica, suddivisa in quattro squadre di militari di truppa e tecnici 

specialisti cinematografici.  In seguito �D�O�� �U�L�R�U�G�L�Q�R�� �G�H�O�O�¶�8�I�I�L�F�L�R�� �6�W�D�P�S�D��due 

sezioni si fondono in un unico organismo, la Sezione Fotocinematografica, che 

pur facendo parte delle strutture militari è finanziato dal Sottosegretariato per la 

�3�U�R�S�D�J�D�Q�G�D���D�O�O�¶�(�V�W�H�U�R���H���O�D���6�W�D�P�S�D112. 

Agli inizi del 1917 la predilezione del Comando Supremo per la realizzazione di 

documentari di propaganda al posto dei film recitati porta alla riduzione del 

numero di pellicole con soggetti a sfondo bellico. Titoli come �/�¶�D�Q�H�O�O�R�� �G�L��

�J�X�H�U�U�D�����,�O���F�D�Q�W�R���G�H�O�O�D���)�H�G�H���9�L�Y�D���O�¶�,�W�D�O�L�D appartengono al filone cinematografico 

in linea con le direttive militari e politiche. Dopo il drammatico ripiegamento 

del Piave il cinema italiano mette in cantiere pellicole che non si discostano dal 

cliché di stanco patriottismo già criticato a partire dal 1915 su alcune riviste di 

cinema in cui si lamenta la scelta operata da alcuni maestri di scena di 

�F�R�Q�W�L�Q�X�D�U�H�� �L�Q�� �S�D�U�W�H�� �D�� �F�R�V�W�U�X�L�U�H�� �X�Q�� �W�L�S�R�� �G�L�� �U�D�F�F�R�Q�W�R�� �G�L�V�W�R�U�W�R�� �G�H�O�O�¶�H�Y�H�Q�W�R�� �E�H�O�O�L�F�R��

che si ispira soltanto alle sfilate di parata. La vera guerra, seppure veicolata da 

immagini professionalmente dignitose e costruita soprattutto per la popolazione 

civile, è diametralmente diversa da quella ideata dalla loro fantasia113 e questo 

�Y�L�H�Q�H�� �H�Y�L�G�H�Q�]�L�D�W�R�� �S�X�U�H�� �G�D�O�O�¶�X�I�I�L�F�L�D�O�H�� �(�P�L�O�L�R�� �/�X�V�V�X���� �L�U�U�L�W�D�W�R�� �G�D�O�O�D�� �O�H�W�W�X�U�D�� �G�H�L��

                                                           
112 Sarah Pesenti Campagnoni, �³�,�O cinema va in guerra. Lo spettacolo �G�H�O�O�¶�D�W�W�X�D�O�L�W�j al servizio 
della propaganda �E�H�O�O�L�F�D�´�� in A. Faccioli, A.Scandola, op cit.,. nota 11, p. 50. 
113 P.M. De Santi, La grande guerra nel cinema �L�W�D�O�L�D�Q�R�«, cit., p. 140. 
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�J�L�R�U�Q�D�O�L�� �G�R�Y�H�� �³�O�D�� �J�X�H�U�U�D�� �H�U�D�� �G�H�V�F�U�L�W�W�D�� �L�Q�� �P�R�G�R�� �F�R�V�u strano che ci era 

�L�U�U�L�F�R�Q�R�V�F�L�E�L�O�H���>�«�@���O�D���Y�H�U�L�W�j���O�¶�D�Y�H�Y�D�P�R���V�R�O�R���Q�R�L�����G�L���I�U�R�Q�W�H���D�J�O�L���R�F�F�K�L�´114. 

�,�� �G�R�F�X�P�H�Q�W�D�U�L�� �S�U�R�G�R�W�W�L�� �G�D�O�� �F�L�Q�H�P�D�� �L�W�D�O�L�D�Q�R�� �H�Y�L�G�H�Q�]�L�D�Q�R�� �O�¶�D�V�S�H�W�W�R�� �X�I�I�L�F�L�D�O�H�� �G�H�O�O�D��

guerra riprendendo le sfilate delle truppe davanti al re e ai comandi militari, 

oltre a registrare, ad esempio, gli interventi della Croce Rossa. I cineoperatori 

�V�F�H�O�J�R�Q�R�� �G�L�� �S�R�U�U�H�� �L�Q�� �U�L�V�D�O�W�R�� �O�¶�H�O�H�P�H�Q�W�R�� �X�P�D�Q�R���� �F�L�R�q�� �L�O�� �V�D�F�U�L�I�L�F�L�R�� �G�H�L�� �V�R�O�G�D�W�L�� �H�� �O�D��

loro capacità di affrontare e superare il freddo, la fatica e ogni tipo di ostacoli. 

Tra i filmati che mostrano la quotidianità del fronte meritano attenzione le 

riprese di Luca Comerio, l'unico civile ad ottenere l'autorizzazione dal ministero 

della Guerra per effettuare riprese cinematografiche. La battaglia di Gorizia, 

Tra le nevi e i ghiacci del Tonale e Adamello, �*�X�H�U�U�D�� �G�¶�,�W�D�O�L�D�� �D�� ���������� �P�H�W�U�L��

�V�X�O�O�¶�$�G�D�P�H�O�O�R sono alcune delle produzioni realizzate dal regista che, per 

potersi muovere da un fronte all'altro fa progettare e costruire una grossa auto 

blindata al fine di poter effettuare rapidi spostamenti115. Nelle scene di queste 

produzioni il soldato è mostrato lontano dal campo delle azioni militari mentre 

sfida con i suoi commilitoni le temperature rigide, marciando sotto la neve (si 

vuole sottolineare il perfetto adattamento all'ambiente e la capacità di 

combattere contro gli ostacoli della natura), oppure è ripreso nei momenti di 

                                                           
114 Emilio Lussu, Un anno �V�X�O�O�¶�$�O�W�L�S�L�D�Q�R, ed. cons. Torino, Einaudi, 2000, p. 112. 
115 La crisi della produzione inizia per Comerio quando si costituisce, dopo la disfatta di 
Caporetto, la sezione cinematografica del Regio Esercito, che assume fino alla fine della 
guerra il  monopolio delle riprese. Finite le vicende belliche, può filmare due avvenimenti: 
l'entrata dei cavalleggeri italiani a Trento, nel novembre 1918, e nel 1919 l'impresa di Fiume, 
su richiesta dell'industriale Borletti, sostenitore di D'Annunzio. Maria Adelaide Frabotta, 
Luca Fortunato Comerio, in Enciclopedia Treccani 
http://www.treccani.it/enciclopedia/luca-fortunato-comerio_%28Dizionario-Biografico%29/ 
(consultato il  23-03-2016). 

http://www.treccani.it/enciclopedia/luca-fortunato-comerio_%28Dizionario-Biografico%29/
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distribuzione del rancio e della posta, cioè negli attimi in cui a prevalere è la 

dimensione quotidiana, mentre la guerra è posta in secondo piano116. 

Attorno alla figura di Comerio maturano le competenze di altri operatori che 

racconteranno il fronte per conto del reparto cinematografico come nel caso di 

Silvio Laurenti Rosa, arruolatosi nel 1914, che realizza nel 1917 il 

documentario La battaglia da Plava al mare, che riguarda il fronte carsico, e 

nel 1918 �/�D�� �E�D�W�W�D�J�O�L�D�� �G�H�O�O�¶�$�V�W�L�F�R�� �V�X�O�� �3�L�D�Y�H, pellicola girata interamente sul 

fronte veneto che però non conoscerà mai un montaggio definitivo e oggi se ne 

conservano diverse copie in differenti fondi archivistici117.   

�/�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j�� �Gelle diverse squadre di operazione aspira alla promozione 

propagandistica ma per quanto possibile tenta di aderire a una rappresentazione 

verosimile del conflitto, in linea con le informazioni e gli immaginari elaborati 

da altri media. Si registra lo sforzo di superare il permanere di forme improntate 

�D�Q�F�R�U�D�� �³�D�O�O�¶�H�V�W�H�W�L�F�D�� �G�H�O�O�D�� �Y�H�G�X�W�D�´�� �L�Q�� �G�L�U�H�]�L�R�Q�H�� �G�L���X�Q�D�� �P�D�J�J�L�R�U�H�� �F�R�V�W�U�X�]�L�R�Q�H��

narrativa, in modo da consentire al pubblico una visione generale e chiara 

�G�H�O�O�¶�D�]�L�R�Q�H118.  

 

                                                           
116 Stefano Cò, La macchina da presa sul campo d battaglia, in  
http://www.artegrandeguerra.it/2012/08/cinema-e-prima-guerra-mondiale-il.html (consultato 
il  23-03-2016). 
117 Luca Majoli, Monica Pregnolato, �³�'�D�O�O�H rovine della Grande Guerra, le nuove chiese sul 
Lungo Piave. Fonti e spunti critici per la �Y�D�O�R�U�L�]�]�D�]�L�R�Q�H�´�� in A. Faccioli, op. cit., nota 4, pp. 
117-118. 
118 Sarah Pesenti Campagnoni, Il  cinema va in guerra. Lo spettacolo �G�H�O�O�¶�D�W�W�X�D�O�L�W�j al servizio 
della propaganda bellica, ivi, pp. 50-52. 

http://www.artegrandeguerra.it/2012/08/cinema-e-prima-guerra-mondiale-il.html
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SARDEGNA 

1. Premessa 

 

Tra tutte le regioni italiane la Sardegna è quella che più di tutte ha dato, durante 

la Prima Guerra Mondiale, risorse, uomini e sangue, senza alcun dubbio in 

misura sproporzionata rispetto alle proprie forze. Si è calcolato infatti che 

�O�¶�L�V�R�O�D�� �D�E�E�L�D�� �V�X�E�L�W�R�� �S�H�V�D�Q�W�L�� �S�H�U�G�L�W�H�� �L�Q�� �Wermini di militari, in cifre 13.602 caduti 

su 100.000 richiamati, cioè 138,6 morti su ogni 1.000 sardi chiamati alle armi, 

un numero superiore alla media nazionale, 104,9119. 

I sardi che partecipano alla guerra vengono inquadrati in varie formazioni ma la 

storia della Sardegna in guerra è la storia della Brigata Sassari,  �O�¶unica 

�G�H�O�O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R�� �L�W�D�O�L�D�Q�R�� �D�G�� �H�V�V�H�U�H�� �P�H�Q�]�L�R�Q�D�W�D�� �Q�H�L�� �E�R�O�O�H�W�W�L�Q�L�� �X�I�I�L�F�L�D�O�L�� �G�H�O�O�R�� �6�W�D�W�R��

Maggiore e la sola ad essere reclutata su base regionale120.  Come ha scritto 

�(�P�L�O�L�R�� �/�X�V�V�X�� �³�Q�H�O�O�D�� �%�U�L�J�D�W�D�� �V�L�� �S�X�z�� �G�L�U�H�� �>�«�@�� �F�K�H�� �S�D�V�V�D�V�V�H�U�R�� �W�X�W�W�L�� �L�� �V�D�U�G�L�� �D�Y�H�Q�W�L��

�R�E�E�O�L�J�K�L�� �G�L�� �J�X�H�U�U�D���� �(�� �S�R�L�F�K�p�� �Q�H�O�O�¶�,�V�R�O�D�� �I�X�� �I�D�W�W�D�� �O�D�� �O�H�Y�D�� �G�L�� �P�D�V�V�D�� �D�O�O�D�� �T�X�D�O�H�� �V�L��

�V�R�W�W�U�D�V�V�H�U�R���V�R�O�R���L���F�L�H�F�K�L�����Y�L���S�D�V�V�z���W�X�W�W�D���O�D���6�D�U�G�H�J�Q�D�����Q�H�V�V�X�Q���Y�L�O�O�D�J�J�L�R���H�V�F�O�X�V�R�´121.   

La guerra dei sardi appare quindi com�H���O�¶�D�I�I�H�U�P�D�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�¶�L�G�H�Q�W�L�W�j���F�R�O�O�H�W�W�L�Y�D���G�L��

un popolo e sarà proprio il conflitto mondiale a provocare �X�Q�¶�D�F�F�H�O�H�U�D�]�L�R�Q�H��

�Q�H�O�O�D�� �S�U�H�V�D�� �G�L�� �F�R�V�F�L�H�Q�]�D�� �G�D�� �S�D�U�W�H�� �G�H�J�O�L�� �L�Q�W�H�O�O�H�W�W�X�D�O�L�� �L�V�R�O�D�Q�L�� �G�H�O�O�¶�H�V�L�V�W�H�Q�]�D�� �G�L�� �X�Q�D��

specificità culturale a carattere regionale.  

                                                           
119 M. Brigaglia, La Sardegna dal periodo fascista �D�O�O�¶�D�X�W�R�Q�R�P�L�D regionale (1922-1974), in 
A. Boscolo, M. Brigaglia, L. Del Piano, La Sardegna contemporanea, cit., p. 314. 
120 Formazione �G�H�O�O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R costituita dal 152° reggimento di fanteria con sede a Tempio 
Pausania e dal 151° con sede a Sinnai. Si veda a proposito Giuseppina Fois, Storia della 
Brigata Sassari, Gallizzi, 1981. 
121 Emilio Lussu, La Brigata Sassari e il  Partito Sardo �G�¶�$�]�L�R�Q�H, in �³�,�O Ponte�´�� a. VII, n. 9-
10, settembre-ottobre 1951, p. 1076. 
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La Sardegna era già animata a inizio secolo da un vivace movimento culturale e 

�S�R�O�L�W�L�F�R�� �L�Q�W�H�U�H�V�V�D�W�R�� �D�O�� �U�D�J�J�L�X�Q�J�L�P�H�Q�W�R�� �G�L�� �X�Q�¶�L�G�H�Q�W�L�W�j�� �Q�D�]�L�R�Q�D�O�H�� �F�R�O�O�H�W�W�L�Y�D�� �H�� �D�O��

recupero delle radici storiche da attuare tramite un rinnovamento globale in 

grado di superare la profonda crisi in cui versava. La guerra, anziché provocare 

�X�Q�� �D�U�U�H�V�W�R�� �G�H�O�O�H�� �D�W�W�L�Y�L�W�j�� �D�U�W�L�V�W�L�F�K�H�� �Q�R�Q�� �I�D�� �D�O�W�U�R�� �F�K�H�� �U�L�Q�I�R�U�]�D�U�H�� �O�¶�H�V�L�J�H�Q�]�D�� �G�L�� �X�Q�D��

presa di coscienza delle ambizioni identitarie a cui i soldati sardi giungevano 

condividendo le durissime condizioni di trincea.  

�/�¶�D�U�W�H�� �L�V�R�O�D�Q�D���� �J�L�X�Q�W�D�� �D�O�O�H�� �V�R�J�O�L�H���G�H�O�� �1�R�Y�H�F�H�Q�W�R�� �V�H�Q�]�D�� �V�F�X�R�O�H�� �G�H�I�L�Q�L�W�H���H���� �D�O���G�L�� �O�j��

del ricco patrimonio popolare, senza tradizioni figurative autoctone, è 

influenzata dal gusto secessionista, già diffuso in Italia e in Europa, legato alla 

semplificazione formale, alla bidimensionalità e alla stilizzazione lineare. 

Questo aveva conquistato alcuni pittori sardi offrendo la possibilità di legare 

una rappresentazione dal forte potenziale comunicativo ad uno stile moderno, 

sganciato da ogni compromissione col florealismo e il neorinascimentalismo 

�G�D�Q�Q�X�Q�]�L�D�Q�R�����D���T�X�H�O�O�¶�H�S�R�F�D���G�R�P�L�Q�D�Q�W�L���L�Q���,�W�D�O�L�D122.  

�4�X�H�O�O�D�� �F�K�H�� �Y�L�H�Q�H�� �G�H�I�L�Q�L�W�D�� �³�V�H�F�H�V�V�L�R�Q�H�� �V�D�U�G�D�´���� �D�Q�F�K�H�� �V�H�� �Q�R�Q�� �F�D�X�V�D�� �X�Q�D�� �U�R�W�W�X�U�D��

dalla vecchia nomenclatura artistica (che in Sardegna non esisteva), accoglie  

suggestioni  primitiviste  che gli artisti austriaci avevano cercato nella 

tradizione slava e che i sardi trovano invece nel folklore della loro isola, unica 

tradizione figurativa di cui potevano disporre in mancanza di scuole o correnti 

pittoriche consolidate.123 �4�X�H�V�W�D�� �Y�D�U�L�D�Q�W�H�� �L�Q�G�L�J�H�Q�D�� �G�H�O�O�¶�$�U�W�� �'�p�F�R�� �U�L�Y�L�V�L�W�D�W�D�� �W�U�D��

                                                           
122 Attraverso l'esaltazione della civiltà quattro-cinquecentesca italiana, si proponeva di 
creare il  mito di una nuova, eroica Rinascenza, capace di rinverdire i fasti del passato. 
123 Giuliana Altea, Arte decorativa in Sardegna 1919-1929, in Nino Siglienti. Un artista déco 
e la sua �³�E�R�W�W�H�J�D�´, catalogo della mostra (Sassari, Palazzo della Provincia, 31 marzo - 28 
aprile 1989), Sassari, Chiarella, 1989, pp. 18-19. 
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stilizzazione secessionista e schemi ornamentali folkloristici da origine per la 

prima volta ad un immaginario figurativo di contenuto autoctono il cui influsso 

si sarebbe presto trasmesso dalla pittura alle arti minori e verso il quale si 

�V�D�U�H�E�E�H���V�S�R�V�W�D�W�D���O�¶�D�W�W�H�Q�]�L�R�Q�H���G�L���G�L�Y�H�U�V�H���S�H�U�V�R�Q�D�O�L�W�j���W�U�D���F�X�L���*�L�X�V�H�S�S�H���%�L�D�V�L124.   

Sono diverse le sensibilità artistiche che emergono sulla scena regionale e che 

partecipano idealmente e anche attivamente alla guerra. Il loro contributo sarà 

�G�H�W�H�U�P�L�Q�D�Q�W�H�� �S�H�U�� �O�D�� �O�¶�H�V�D�O�W�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�H�� �L�P�S�U�H�V�H�� �G�H�L�� �V�D�U�G�L�� �L�Q�� �W�U�L�Q�F�H�D�� �H���� �L�Q��

particolare, per celebrare le vicende che hanno interessato la Brigata Sassari, il 

cui eroismo e valore ha avuto larga eco nella produzione di questi art isti.  

Per sostenere lo sforzo bellico mostrano la loro abilità grafica nelle campagne 

propagandistiche con cartoline, manifesti e organizzano delle esposizioni 

�L�P�S�R�Q�H�Q�G�R�� �D�O�O�¶�D�W�W�H�Q�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �F�U�L�W�L�F�D�� �L�O�� �Q�X�R�Y�R�� �R�U�L�H�Q�W�D�P�H�Q�W�R�� �V�H�J�X�L�W�R�� �G�D�O�O�¶�D�U�W�H��

sarda.  

La pittura, in alcuni casi, celebra la guerra e alimenta il suo mito, cedendo 

�D�O�O�¶�L�Q�H�Y�L�W�D�E�L�O�H�� �U�H�W�R�U�L�F�D���� �D�O�� �G�L�� �O�j�� �G�L�� �T�X�H�O�O�R�� �F�K�H�� �S�R�W�H�Y�D�� �H�V�V�H�U�H�� �L�O�� �V�X�R�� �H�I�I�H�W�W�L�Y�R��

svolgimento. In altri casi non cede alla facile propaganda dando una versione 

non convenzionale della guerra, considerata quindi nella sua spietata realtà, in 

�S�D�U�W�L�F�R�O�D�U�H���S�H�U���O�D���U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�H���V�R�I�I�H�U�H�Q�]�H���G�L���F�R�O�R�U�R���F�K�H���Q�R�Q���F�H���O�¶�K�D�Q�Q�R��

fatta e dei reduci. Questi, nei difficili anni del dopoguerra, maturano una 

coscienza sociale e politica identitaria aprendo la strada al vasto movimento 

�U�L�Y�H�Q�G�L�F�D�W�L�Y�R�� �F�K�H�� �W�U�R�Y�H�U�j�� �H�V�S�U�H�V�V�L�R�Q�H�� �Q�H�O�� �3�D�U�W�L�W�R�� �6�D�U�G�R�� �G�¶�$�]�L�R�Q�H���� �Q�D�W�R��

�Q�H�O�O�¶�D�S�U�L�O�H�� �G�H�O�� ������������ �V�Y�L�O�X�S�S�D�Q�G�R�� �X�Q�� �S�U�R�I�R�Q�G�R�� �V�H�Q�V�R�� �G�L�� �D�S�S�D�U�W�H�Q�H�Q�]�D�� �U�H�J�L�R�Q�D�O�H��

unito a un desiderio di contribuire in maniera attiva alle sorti della Sardegna125. 

                                                           
124 Ibidem. 
125 Il  movimento sardista porterà avanti le prerogative �G�H�O�O�¶�L�V�R�O�D nei confronti dello Stato, 
volte a trovare definitivamente una soluzione alla �³�T�X�H�V�W�L�R�Q�H �V�D�U�G�D�´ con il  decentramento 
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�4�X�L���F�R�P�H���D�O�W�U�R�Y�H���O�¶�H�O�D�E�R�U�D�]�L�R�Q�H���G�H�O���O�X�W�W�R���G�D���Y�L�W�D���D���X�Q�D���V�R�U�W�D���G�L���U�H�O�L�J�L�R�Q�H���F�L�Y�L�F�D����

la quale si serve di vari strumenti per commemorare i morti e celebrare la 

Vittoria, come la costruzione di monumenti a caduti e, negli anni Trenta, la 

partecipazione di alcuni artisti al Concorso della Regina, ultima testimonianza 

delle suggestioni risorgimentali e del culto degli eroi della patria di cui era 

impregnata la cultura del ventennio fascista. 

 

                                                                                                                                                                     
amministrativo e con il  riconoscimento del diritto �D�O�O�¶�D�X�W�R�J�R�Y�H�U�Q�R�� Manlio Brigaglia, La 
Sardegna �G�D�O�O�¶�H�W�j giolittiana al Fascismo, in Luigi Berlinguer, Antonello Mattone (a cura 
di), Storia �G�¶�,�W�D�O�L�D�� Le regioni �G�D�O�O�¶�8�Q�L�W�j ad oggi. La Sardegna, Torino, Giulio Einaudi 
editore, 1998, p. 586. 
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2.  �/�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D���D�O���I�U�R�Q�W�H���G�L���*�L�X�V�H�S�S�H���%�L�D�V�L 
 

Anche se Biasi viene accusato di essere il creatore superficiale di una Sardegna 

�I�D�O�V�D�� �H�� �G�L�� �P�D�Q�L�H�U�D�� �H�� �G�L�� �L�J�Q�R�U�D�U�H�� �O�¶�D�V�S�H�W�W�R�� �G�U�D�P�P�D�W�L�F�R�� �G�H�O�O�¶�L�V�R�O�D�� ���O�D�� �W�U�L�V�W�H�� �U�H�D�O�W�j��

che si cela dietro il costume e le usanze popolari), si fa comunque promotore di 

un ribaltamento dello stereotipo negativo di terra devastata da faide e infestata 

�G�D�L�� �E�D�Q�G�L�W�L�� �S�U�R�S�R�Q�H�Q�G�R�� �O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �G�L�� �X�Q�D�� �6�D�U�G�H�J�Q�D�� �G�L�� �J�U�D�Q�G�H�� �E�H�O�O�H�]�]�D��

splendente ed esotica126. 

�,�O���I�R�O�N�O�R�U�L�V�P�R���G�L���%�L�D�V�L���H���O�¶�L�V�S�L�U�D�]�L�R�Q�H���W�U�D�W�W�D���G�D�O���P�R�Q�G�R���F�R�Q�W�D�G�L�Q�R���G�H�O�O�D���6�D�U�G�H�J�Q�D��

non è affatto da etichettare come genere aneddotico e decorativo e perciò 

provinciale, facile, vuoto ma la sua opera si lega alle esperienze condotte in vari 

paesi europei che puntavano a dar vita a stili nazionali mescolando motivi della 

tradizione popolare ai linguaggi secessionisti, come succedeva in ambito 

anglosassone col National Romantic Movement127. 

�1�H�O�� �V�X�R�� �S�U�R�J�H�W�W�R�� �G�L�� �F�R�V�W�U�X�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �X�Q�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �Q�X�R�Y�D�� �S�H�U�� �O�D�� �6�D�U�G�H�J�Q�D�� �W�U�R�Y�D��

spazio una piccola parentesi in cui si inserisce una produzione grafica legata 

alla tematica bellica (dopo questi esiti non tornerà più su questo argomento).  

La sua attività artistica continua negli anni di guerra, ma Biasi, a differenza di 

altri suoi amici intellettuali, non si arruola volontario esprimendo così il proprio 

�G�L�V�D�S�S�X�Q�W�R���S�H�U���O�¶�H�Q�W�U�D�W�D���L�Q���J�X�H�U�U�D���G�H�O�O�¶�,�W�D�O�L�D�����5�L�F�K�L�D�P�D�W�R���L�Q���X�Q���S�U�L�P�R���P�R�P�H�Q�W�R���H��

ottenuta una licenza di trenta giorni per convalescenza, arriva successivamente 

come sold�D�W�R�� �V�H�P�S�O�L�F�H�� �L�Q�� �]�R�Q�D�� �G�L�� �J�X�H�U�U�D���� �/�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D�� �D�O�� �I�U�R�Q�W�H�� �G�X�U�H�U�j�� �X�Q�� �V�R�O�R��

mese perché colpito dalle schegge di una granata austriaca. La ferita che lo 

lascerà per tutta la vita claudicante, lo costringerà ad un lungo periodo di 
                                                           
126 G. Altea, M. Magnani, Pittura e scultura del primo �µ������, cit., p. 148. 
127 Giuliana Altea, Marco Magnani, Giuseppe Biasi, Nuoro, Ilisso, 1998, p. 9. 
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�G�H�J�H�Q�]�D���S�U�H�V�V�R���O�¶�R�V�S�H�G�D�O�H���G�L���7�U�H�Y�L�J�O�L�R���L�Q���S�U�R�Y�L�Q�F�L�D���G�L���%�H�U�J�D�P�R���G�X�U�D�Q�W�H���L�O���T�X�D�O�H��

troverà ancora la forza di dipingere e disegnare delle scene ispirate al r icovero 

in corsia. A questo periodo risalgono le due tempere su carboncino, intitolate 

Interno di ospedale �F�K�H�� �F�R�O�S�L�V�F�R�Q�R�� �S�H�U�� �O�¶�H�V�V�H�Q�]�L�D�O�L�W�j�� �G�H�O�O�D�� �V�F�H�Q�D�� �U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�W�D����

nella prima dei convalescenti, caratterizzati dalle loro menomazioni (due di loro 

hanno la testa e il braccio fasciati un altro sta in piedi retto dalle stampelle) 

giocano a carte (fig. 11), mentre nella seconda, in una stanza disadorna in cui si 

trovano su entrambi i lati i posti letto dei feriti, un malato sta in piedi al centro 

sfogliando �X�Q�� �J�L�R�U�Q�D�O�H���� �/�¶�D�P�E�L�H�Q�W�D�]�L�R�Q�H���� �V�S�R�J�O�L�D�� �G�L�� �H�O�H�P�H�Q�W�L�� �G�H�F�R�U�D�W�L�Y�L�� ���D�L��

lettini dei malati si aggiunge la presenza di una stufa a legna e di un tavolo) e 

sobria nella scelta dei colori, utilizzando diverse gradazioni di grigio e 

sfruttando come colore il fondo del cartoncino128, restituisce fedelmente ciò che 

effettivamente i feriti di guerra vedevano e facevano durante la loro permanenza 

negli ospedali. Lontano dal tumulto della trincea il convalescente ritrova, o 

tenta di ritrovare, la normalità dei piccoli gesti quotidiani, scambiando con gli 

altri la propria esperienza personale in trincea che in particolare per Biasi non 

era stata affatto semplice se, in una lettera inviata dal fronte da un soldato 

sassarese e pubblicata su La Nuova Sardegna del 1 settembre 1915, viene 

�G�H�V�F�U�L�W�W�R���³�L�Q���X�Q�R���V�W�D�W�R���Y�H�U�D�P�H�Q�W�H���G�H�S�O�R�U�H�Y�R�O�H�����F�R�O���I�X�F�L�O�H���V�S�H�]�]�D�W�R���H���O�H���J�L�Q�R�F�F�K�L�D��

gonfie per una tremenda caduta. Era poi ricoperto da una crosta di fango che lo 

�U�H�Q�G�H�Y�D���L�U�U�L�F�R�Q�R�V�F�L�E�L�O�H�´129.  

                                                           
128  G. Altea, M. Magnani, Pittura e scultura del primo �µ������, cit., p. 183. 
129 Cfr. Il  pittore Biasi, in La Nuova Sardegna, Sassari, 31 agosto-1 settembre 1915, lettera 
spedita da un sottotenente degli alpini al Sassarese Angelo Garau. Ora in Giuliana Altea, 
Marco Magnani, Giuseppe Biasi, Nuoro, Ilisso, 1998, nota 48 p. 331. 
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Ottenuta una licenza di un anno per convalescenza si trasferisce a Milano dove 

può continuare a dedicarsi al lavoro di illustratore, collaborando con alcune 

tavole di argomento bellico per �O�¶�,�O�O�X�V�W�U�D�]�L�R�Q�H�� �L�W�D�O�L�D�Q�D. Il 9 aprile del 1916 

appare sul frontespizio Una scalata notturna sulle Dolomiti130  (fig. 12) in cui 

vengono rappresentate le piccole figure degli alpini che imbracciano le scale e 

tentano di scalare il ripido e maestoso versante roccioso. Ancora il 14 gennaio 

�G�H�O�� ���������� �U�L�S�U�H�Q�G�H�� �O�R�� �V�W�H�V�V�R�� �W�H�P�D�� �F�R�Q�� �O�¶�L�O�O�X�V�W�U�D�]�L�R�Q�H����Un attacco notturno sulle 

Dolomiti131, scena invernale in cui domina un immenso costone massiccio sopra 

il quale sono trincerati i nemici e da cui si alzano dei pennoni di fumo, segno 

�G�H�O�O�¶�D�W�W�D�F�F�R���L�Q�L�]�L�D�W�R���F�R�Q�W�U�R���L���V�R�O�G�D�W�L���F�K�H�����F�R�O���I�D�Y�R�U�H���G�H�O�O�D���Q�R�W�W�H���H���D�U�P�D�W�L���G�L���V�F�D�O�H����

si incamminano lungo i sentieri scoscesi nel tentativo di espugnare la cima. 

Nella terza illustrazione, i feriti vengono portati dalle prime linee ai posti di 

medicazione132���� �Y�L�� �q�� �V�L�F�X�U�D�P�H�Q�W�H�� �X�Q�� �U�L�F�K�L�D�P�R�� �D�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D�� �Y�L�V�V�X�W�D�� �L�Q�� �S�U�L�P�D��

persona da Biasi, colpito da una granata. I soldati �D�Y�D�Q�]�D�Q�R�� �Q�H�O�O�¶�R�V�F�X�U�L�W�j��

accompagnati dal lume di una lanterna, i feriti vengono trasportati in spalla o si 

sostengono col bastone, si muovono come ombre che dimessamente 

raggiungono i campi di primo soccorso nelle retrovie.  

Nelle tre tavole il paesaggio incombe con la sua forza buia, minacciosa e ostile 

�V�X�L�� �V�R�O�G�D�W�L�� �F�K�H�� �T�X�D�V�L�� �Y�H�Q�J�R�Q�R�� �R�S�S�U�H�V�V�L�� �H�� �V�L�� �G�L�V�V�R�O�Y�R�Q�R�� �Q�H�O�O�¶�L�Q�H�O�X�W�W�D�E�L�O�L�W�j�� �G�L�� �X�Q�D��

�W�U�D�J�H�G�L�D�� �F�R�P�H�� �O�D�� �J�X�H�U�U�D���� �³�F�R�Q�Q�D�W�X�U�D�W�D�� �D�O�� �J�H�Q�H�U�H�� �X�P�D�Q�R�� �F�X�L�� �L�O�� �V�L�Q�J�R�O�R�� �Q�R�Q�� �S�X�z��

                                                           
130 �/�¶�,�O�O�X�V�W�U�D�]�L�R�Q�H italiana, Milano, 9 aprile 1916, anno XLIII, n. 15 (frontespizio) ora in 
http://periodici.librari.beniculturali.it/visualizzatore.aspx?anno=1916&id_immagine=266560
06&id_periodico=9629&id_testata=1 (consultato il  21-03-2016). 
131 �/�¶�L�O�O�X�V�W�U�D�]�L�R�Q�H italiana, Milano, 14 gennaio 1917, anno XLIV n.2, pp. 34-35 ora in 
http://periodici.librari.beniculturali.it/visualizzatore.aspx?anno=1917&id_immagine=303232
22&id_periodico=11179&id_testata=1 (consultato il  21-03-2016). 
132 �/�¶�L�O�O�X�V�W�U�D�]�L�R�Q�H italiana, Milano, 26 agosto 1917, anno XLIV n. 34, p. 171 ora in 
http://periodici.librari.beniculturali.it/visualizzatore.aspx?anno=1917&id_immagine=267067
42&id_periodico=9668&id_testata=1 (consultato il  21-03-2016). 

http://periodici.librari.beniculturali.it/visualizzatore.aspx?anno=1916&id_immagine=26656006&id_periodico=9629&id_testata=1
http://periodici.librari.beniculturali.it/visualizzatore.aspx?anno=1916&id_immagine=26656006&id_periodico=9629&id_testata=1
http://periodici.librari.beniculturali.it/visualizzatore.aspx?anno=1917&id_immagine=30323222&id_periodico=11179&id_testata=1
http://periodici.librari.beniculturali.it/visualizzatore.aspx?anno=1917&id_immagine=30323222&id_periodico=11179&id_testata=1
http://periodici.librari.beniculturali.it/visualizzatore.aspx?anno=1917&id_immagine=26706742&id_periodico=9668&id_testata=1
http://periodici.librari.beniculturali.it/visualizzatore.aspx?anno=1917&id_immagine=26706742&id_periodico=9668&id_testata=1
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opporre che la passività del proprio cieco isti�Q�W�R�� �G�L�� �V�R�S�U�D�Y�Y�L�Y�H�Q�]�D�´133, 

solamente richiamata e non esibita in maniera diretta, limitando al massimo le 

scene di sangue e orrore secondo i dettami della propaganda, per non svilire gli 

animi già fiacchi dei soldati al fronte. Tuttavia il tono antieroico di queste 

�L�O�O�X�V�W�U�D�]�L�R�Q�L�� �L�Q�� �F�R�Q�W�U�D�V�W�R�� �F�R�Q�� �O�D�� �W�H�Q�G�H�Q�]�D�� �G�L�I�I�X�V�D���D�O�O�¶�H�V�D�O�W�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�R�� �V�I�R�U�]�R��

bellico con uno stile figurativo di tipo encomiastico, risponde alle richieste della 

�F�U�L�W�L�F�D���D�U�W�L�V�W�L�F�D���Y�H�U�V�R���X�Q�¶�D�X�V�W�H�U�L�W�j���H�V�S�U�H�V�V�L�Y�D���L�Q���V�L�Q�W�R�Q�L�D���F�R�Q���L���W�H�P�S�L134. 

Biasi ries�F�H�� �D�� �G�D�U�H�� �³�X�Q�� �V�H�Q�V�R�� �D�Q�W�L�U�H�W�R�U�L�F�R�� �H�� �D�Q�W�L�F�R�Q�Y�H�Q�]�L�R�Q�D�O�H�� �G�H�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D�´�� �L�Q��

cui la massa che si agita disorientata, è coinvolta in eventi che sono al di sopra 

della propria portata.  

�/�D�� �F�R�V�L�G�G�H�W�W�D�� �P�D�Q�L�H�U�D�� �Q�H�U�D���� �L�Q�W�U�L�V�D�� �G�L�� �³�L�U�U�D�]�L�R�Q�D�O�L�V�P�R�´�� �H�� �G�L�� �³�S�H�V�V�L�P�L�V�P�R��

ideali�V�W�L�F�R�´���� �L�Q�D�X�J�X�U�D�W�D�� �G�D�O�O�¶�D�U�W�L�V�W�D���� �U�L�W�R�U�Q�H�U�j�� �D�Q�F�R�U�D�� �Q�H�L�� �G�L�V�H�J�Q�L�� �S�H�U�� �L�O�� �U�D�F�F�R�Q�W�R��

deleddiano �/�¶�L�Q�F�H�Q�G�L�R�� �Q�H�O�O�¶�R�O�L�Y�H�W�R, pubblicati da La Lettura tra il 1917 e il 

1918135. 

�,�O�� �V�R�J�J�L�R�U�Q�R�� �P�L�O�D�Q�H�V�H�� �R�I�I�U�H�� �O�¶�R�S�S�R�U�W�X�Q�L�W�j�� �D�O�� �S�L�W�W�R�U�H�� �G�L�� �I�D�U�� �F�R�Q�R�V�F�H�U�H�� �O�H�� �V�X�H��

capacità artistiche a un buon numero di collezionisti, orientati ad apprezzare 

opere legate al gusto decorativo, stile ancora in voga, diffuso dalle Secessioni 

europee e in Italia dalle Biennali di Venezia. 

�/�¶�L�Q�J�U�H�V�V�R�� �Q�H�L�� �F�L�U�F�R�O�L�� �G�H�O�O�¶�D�U�L�V�W�R�F�U�D�]�L�D�� �H�� �G�H�O�O�¶�D�O�W�D�� �E�R�U�J�K�H�V�L�D�� �P�Llanese, favorito 

�G�D�� �-�D�Y�R�W�W�H�� �%�R�F�F�R�Q�L�� �0�D�Q�F�D�� ���P�L�O�D�Q�H�V�H�� �G�¶�D�G�R�]�L�R�Q�H�� �P�D�� �F�D�J�O�L�D�U�L�W�D�Q�D�� �G�L�� �Q�D�V�F�L�W�D������

figura in vista del mondo milanese e animatrice dei vari comitati di 

mobilitazione civile a sostegno dei soldati sardi, da modo a Biasi di organizzare 

una mostra sarda di beneficienza a sostegno del comitato per gli orfani dei 

                                                           
133 Cfr. G. Altea, M. Magnani, Giuseppe Biasi, cit., p. 93. 
134 Ibidem. 
135 Cfr. G. Altea, M. Magnani, Le matite di un popolo barbaro, cit., pp. 81-82. 
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combattenti sardi, di cui fanno parte molti personaggi influenti. Le sale 

�V�X�S�H�U�L�R�U�L���G�L���S�D�O�D�]�]�R���&�R�Y�D���D���0�L�O�D�Q�R�����V�H�G�H���G�H�O�O�D���J�D�O�O�H�U�L�D���F�H�Q�W�U�D�O�H���G�¶�$�U�W�H�����R�V�S�L�W�D�Q�R��

�R�O�W�U�H�� �D�G�� �X�Q�� �F�R�U�S�X�V�� �G�L�� �F�U�H�D�]�L�R�Q�L�� �G�H�O�O�¶artista che doveva ricapitolare tutta la sua 

�D�W�W�L�Y�L�W�j�� �S�U�H�F�H�G�H�Q�W�H���� �O�¶�H�V�S�R�V�L�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �D�O�W�U�L�� �G�L�H�F�L�� �D�U�W�L�V�W�L���� �L�Q�Y�L�W�D�W�L�� �D�� �H�V�S�R�U�U�H�� �X�Q�D��

propria opera, alcuni legati alla Sardegna soltanto da un rapporto affettivo come 

�O�¶�L�O�O�X�V�W�U�D�W�R�U�H�� �5�L�F�F�D�U�G�R�� �6�D�O�Y�D�G�R�U�L���� �O�D�� �S�L�W�W�U�L�F�H��Beryl Tumiati col padre, 

�O�¶�D�F�T�X�H�U�H�O�O�L�V�W�D���L�Q�J�O�H�V�H���$�U�W�K�X�U���(���� �+�L�J�K�W���� �$�O�O�D���F�R�P�S�D�J�L�Q�H���V�D�U�G�D�����D�W�W�L�Y�D���V�R�S�U�D�W�W�X�W�W�R��

nel settore delle arti minori, appartengono Gino Melis, fratello della celebre 

cantante Carmen, Antonio Ballero, Edina Altara, il cagliaritano Raoul de 

Chareun (meglio noto come Primo Sinòpico) e i tre fratelli Melis136. 

�/�¶�H�V�S�R�V�L�]�L�R�Q�H�� �D�S�U�H�� �L�� �E�D�W�W�H�Q�W�L�� �O�D�� �V�H�U�D�� �G�H�O�� ������ �P�D�J�J�L�R�� �H�G�� �q�� �D�F�F�R�O�W�D�� �G�D�� �X�Q�� �F�D�O�R�U�R�V�R��

successo. Nella premessa al catalogo della mostra si legge: 

�³Questa mostra afferma in modo evidente che es�L�V�W�H�� �>�«�@�� �X�Q�� �J�U�X�S�S�R�� �G�L�� �D�U�W�L�V�W�L��

sardi che pensa, che lavora e che metterà in valore tutto quel tesoro estetico 

�R�I�I�H�U�W�R���G�D���X�Q�D���W�H�U�U�D���Y�H�U�J�L�Q�H���U�L�F�F�D���G�L���I�U�H�V�F�D���S�R�H�V�L�D���H���G�L���L�Q�G�R�P�L�W�D���I�L�H�U�H�]�]�D�«�´137. 

Ma è in particolare la triade composta da Biasi, Raoul de Chareun ed Edina 

�$�O�W�D�U�D�� �D�� �V�X�V�F�L�W�D�U�H�� �³�O�H�� �V�L�P�S�D�W�L�H�� �G�H�J�O�L�� �L�Q�W�H�O�O�L�J�H�Q�W�L���G�¶�D�U�W�H�� �H�G�� �D�Q�F�K�H�� �G�H�L�� �S�U�R�I�D�Q�L�´����

come si legge in un articolo di Vittorio Pica apparso sulla rivista Emporium 

�³�W�X�W�W�L�� �H�� �W�U�H�� �T�X�H�V�W�L�� �D�U�W�L�V�W�L�� �V�R�Q�R�� �Q�D�W�L�� �L�Q�� �6�D�U�G�H�J�Q�D�«���W�X�W�W�L�� �H�� �W�U�H�� �V�H�Q�W�R�Q�R�� �X�Q�� �Y�L�Y�R�� �H��

schietto t�U�D�V�S�R�U�W�R���S�H�U���O�D���S�L�W�W�R�U�H�V�F�D���W�H�U�U�D�«���T�X�D�V�L���V�F�R�Q�R�V�F�L�X�W�D���I�L�Q�R���D���T�X�D�O�F�K�H���D�Q�Q�R��

�I�D�´138.   

                                                           
136 G. Altea, M. Magnani, Pittura e scultura del primo �µ�������� cit., pp. 168-169. 
137 Premessa al catalogo della mostra sarda pro orfani sardi, Milano 1917, pp.5-6 ora in G. 
Altea, M. Magnani, Giuseppe Biasi, cit., pp. 96-97. 
138 Cfr. Vittorio Pica, Tre giovani artisti della Sardegna, Emporium, vol. XLVI, luglio 1917, 
n. 271, pp. 3-6 ora in  
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�(�G�L�Q�D�� �$�O�W�D�U�D�� �S�U�H�V�H�Q�W�D�� �D�O�O�D�� �P�R�V�W�U�D�� �O�¶�R�S�H�U�D���1�H�O�O�D�� �W�H�U�U�D�� �G�H�J�O�L�� �L�Q�W�U�H�S�L�G�L�� �³�H�J�O�L�� �Q�R�Q��

�W�R�U�Q�D�´�� �L�O���F�X�L���P�R�W�L�Y�R���G�R�P�L�Q�D�Q�W�H���q���O�D���V�R�O�L�W�X�G�L�Q�H�����/�¶�D�U�W�L�V�W�D���U�D�I�I�L�J�X�U�D���X�Q�D���Y�H�G�R�Y�D���G�L��

guerra in costume di Tonara, seduta nella sua casa silenziosa e buia (illuminata 

soltanto da una finestra a sinistra e animata soltanto dalla presenza di un gatto), 

�P�H�Q�W�U�H�� �D�W�W�H�Q�G�H�� �L�Q�Y�D�Q�R�� �F�K�H�� �L�O�� �P�D�U�L�W�R�� �U�L�W�R�U�Q�L�� �Q�H�O�O�D�� �³�W�H�U�U�D�� �G�H�J�O�L�� �L�Q�W�U�H�S�L�G�L�´139, 

�X�Q�¶�D�W�W�H�V�D���F�R�P�S�R�V�W�D���H���V�H�Q�]�D���Oacrime che,  attraverso la tecnica del collage Edina, 

�U�L�H�V�F�H�� �D�� �U�H�Q�G�H�U�H�� �F�R�Q�� �H�V�V�H�Q�]�L�D�O�L�W�j�� �H�� �I�R�U�]�D�� �H�V�S�U�H�V�V�L�Y�D���� �U�H�V�W�L�W�X�H�Q�G�R�� �O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �G�L��

una rassegnazione provata da tante madri e mogli nel loro dolore mesto e 

contenuto, senza scadere nella facile ricerca di una maggiore partecipazione 

emotiva140. �/�¶�R�S�H�U�D�� �U�L�H�Q�W�U�D�� �S�L�H�Q�D�P�H�Q�W�H�� �Q�H�O�� �V�R�O�F�R�� �G�H�O�� �P�R�Y�L�P�H�Q�W�R���S�U�L�P�L�W�L�Y�L�V�W�D��

�V�D�U�G�R�� �F�K�H�� �H�U�D�� �S�U�R�L�H�W�W�D�W�R�� �Q�H�O�O�¶�L�Q�Y�H�Q�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �6�D�U�G�H�J�Q�D�� �H�� �G�H�O�O�H�� �V�X�H�� �I�L�J�X�U�H��

tipiche, prima tra tutte quella femminile, eletta a simbolo di una terra arcaica e 

misteriosa ma proprio per questo affascinante141. 

 

 

2.1  La mostra di beneficienza a Sassari 

�&�R�P�H�� �Q�H�O�� �U�H�V�W�R�� �G�¶�,�W�D�O�L�D���� �D�Q�F�K�H�� �L�Q�� �6�D�U�G�H�J�Q�D�� �L�O�� �F�R�Q�I�O�L�W�W�R�� �S�R�U�W�D�� �F�R�Q�� �V�p�� �X�Q��

proliferare di iniziative, anche artistiche, a sostegno dei richiamati e delle 

famiglie dei caduti, tra le quali rientrano la mostra organizzata a Sassari a 

beneficio della mobilitazione civile e lo spettacolo allestito al Teatro Politeama 

                                                                                                                                                                     
http://www.artivisive.sns.it/galleria/pagine.php?volume=XLVI&pagina=XLVI_271_003.jpg 
(consultato il  27-04-2016). 
139 Il  titolo �G�H�O�O�¶�R�S�H�U�D è scritto in basso a destra e firmato Edina Altara in basso a sinistra. Il  
riferimento è alla prima menzione ottenuta dalla Brigata Sassari sul bollettino ufficiale 
�G�H�O�O�¶�(�V�H�U�F�L�W�R�� 
140 G. Altea, M. Magnani, Pittura e scultura del primo �µ������, scheda 112, p. 169.  
141 Giuliana Altea, Edina Altara, Nuoro, Ilisso, 2008, p. 22. 

http://www.artivisive.sns.it/galleria/pagine.php?volume=XLVI&pagina=XLVI_271_003.jpg
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Verdi a beneficio delle famiglie dei richiamati a cui partecipano alcuni 

personaggi della cerchia di Giuseppe Biasi come Myriam Riccio, sorella di 

�/�R�U�L�V���H���G�H�O�O�¶�L�O�O�X�V�W�U�D�W�U�L�F�H���)�O�R�U�L�D�����0�D�U�L�D���6�L�J�O�L�H�Q�W�L�����V�R�U�H�O�O�D���G�L���1�L�Q�R���6�L�J�O�L�H�Q�W�L142. 

Alla cosiddetta Prima Esposizione Artistica Sarda, svoltasi a Sassari presso le 

scuole di San Donato nel settembre-ottobre 1916, e curata da Gavino Clemente, 

partecipano artisti già noti come Mario Delitala, Antonio Usai, Antonio Ballero 

e Remo Branca a cui si aggiungono altri emergenti come Melkiorre Melis ed 

Edina Altara 143�����3�H�U���O�¶�H�Y�H�Q�W�R���J�O�L���D�U�W�L�V�W�L���R�I�I�U�R�Q�R���Y�R�O�R�Q�W�D�U�L�D�P�H�Q�W�H���O�H���O�R�U�R���R�S�H�U�H���L�Q��

beneficienza.  

Antonio Ballero espone circa un centinaio di lavori, Impressioni di Barbagia, in 

�F�X�L���S�U�H�Y�D�O�J�R�Q�R���L���Y�D�O�R�U�L���D�X�W�H�Q�W�L�F�L���G�L���X�Q�¶�H�S�L�F�D���S�R�S�R�O�D�U�H�����O�H���W�U�D�G�L�]�L�R�Q�L�����L�O���F�R�V�W�X�P�H���H��

la cultura materiale. Ma vi sono anche altri dipinti ispirati alla tematica bellica 

come Indumenti per i soldati e soprattutto Preghiera per i morti in guerra, già 

�S�U�H�V�H�Q�W�H���D�O���S�U�H�P�L�R���³�3�U�L�Q�F�L�S�H���8�P�E�H�U�W�R�´���G�L���%�U�H�U�D144. 

�/�D���V�F�H�Q�D���U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�W�D���L�Q���T�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�R���G�L�S�L�Q�W�R���V�L���V�Y�R�O�J�H���D�O�O�¶�H�V�W�H�U�Q�R�����L�Q���X�Q�D���I�L�W�W�D��

boscaglia dove si sono radunate circa una trentina di figure femminili in abiti 

tradizionali. La solennità del paesaggio fa da cornice al gruppo di donne, dolenti 

e composte, che avvolte nel loro copricapo stanno in piedi oppure in ginocchio 

rivolte verso il lato sinistro del quadro, illuminate da un raggio di sole che 

�U�L�O�H�Y�D���L���F�R�Q�W�R�U�Q�L���H���L���W�U�D�W�W�L���G�H�O�O�H���I�L�J�X�U�H�����,�Q���P�H�]�]�R���D���O�R�U�R���S�U�H�J�D���D�Q�F�K�H���O�¶�X�Q�L�F�D���I�L�J�X�U�D��

maschile del dipinto, un uomo anziano inginocchiato per terra col capo reclinato 

appoggiato sul bastone che lo sostiene. In questa e in altre tele �O�¶�D�U�W�L�V�W�D��

�D�W�W�U�L�E�X�L�V�F�H���D�O�O�D���O�X�F�H���H���D�O���F�R�O�R�U�H���X�Q���U�X�R�O�R���F�K�L�D�Y�H���Q�H�O�O�D���F�R�V�W�U�X�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H��

                                                           
142 G. Altea, �/�¶�D�U�W�H decorativa in �6�D�U�G�H�J�Q�D�«�� in Nino �6�L�J�O�L�H�Q�W�L�«, cit., p. 22. 
143 G. Altea, M. Magnani, Le matite di un popolo barbaro, cit., p. 67-68 
144 Salvatore Naitza, Maria Grazia Scano, Antonio Ballero, Nuoro, Ilisso, 1986, pp. 71-72. 
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pittorica accostando colori complementari per esaltare i valori luminosi e per 

ottenere effetti di rifrazione della luce145.  

Gli echi della guerra si fanno sen�W�L�U�H�� �D�Q�F�K�H�� �Q�H�O�O�¶�R�S�H�U�D�� �S�U�H�V�H�Q�W�D�W�D�� �G�D�� �$�Q�W�R�Q�L�R��

Usai, Kultur, in cui è rappresentato un soldato tedesco che tenta di violentare 

�X�Q�D���U�D�J�D�]�]�D�����Y�R�O�W�R���D���V�R�W�W�R�O�L�Q�H�D�U�H���O�D���E�U�X�W�D�O�L�W�j���G�H�O�O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R���W�H�G�H�V�F�R146.  

Destinato a giocare una parte di rilievo nel Déco sardo degli anni Venti è 

�O�¶�H�V�R�U�G�L�H�Q�W�H�� �0�H�O�N�L�R�U�U�H�� �0�H�O�L�V���� �I�R�U�P�D�W�R�V�L�� �D�� �5�R�P�D�� �F�R�Q���'�X�L�O�L�R�� �&�D�P�E�H�O�O�R�W�W�L���� �F�K�H��

matura un linguaggio che si muove tra le cadenze secessioniste verso una 

�J�H�R�P�H�W�U�L�]�]�D�]�L�R�Q�H�� �L�V�S�L�U�D�W�D�� �D�L�� �P�R�W�L�Y�L�� �R�U�Q�D�P�H�Q�W�D�O�L�� �G�H�O�O�¶�D�U�W�L�J�L�D�Q�D�W�R�� �V�D�U�G�R���� �1�H��

risulta una formula sobria ed elegante che si riscontra nella realizzazione per la 

�P�R�V�W�U�D���G�H�O���P�D�Q�L�I�H�V�W�R���H���G�H�O�O�D���F�D�U�W�R�O�L�Q�D���L�Q���F�X�L���Y�L�H�Q�H���U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�W�R���X�Q�¶�H�V�L�O�H���I�L�J�X�U�D��

�I�H�P�P�L�Q�L�O�H���F�K�H���L�P�S�H�U�V�R�Q�D���O�¶�2�I�I�H�U�W�D���F�R�Q���D�O�O�H���V�S�D�O�O�H���3�H�J�D�V�R���D�O�D�W�R�� 

Melis espone inoltre un piccolo dipinto a tempera, oggi disperso, dal titolo 

�/�¶�X�F�F�L�V�R che rappresenta il trasporto di una salma di un uomo su un carro 

trainato dai buoi e spinto da una figura incappucciata. Il significato di questo 

soggetto è di forte tragicità ed anche di forte attualità, simbolo di  una Sardegna 

arcaica e arretrata in cui il cadavere è la vittima di una faida paesana o del 

banditismo o addirittura, come è stato ipotizzato recentemente, della guerra147. Il 

�T�X�D�G�U�R���U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�H�U�H�E�E�H�����T�X�L�Q�G�L�����V�H�F�R�Q�G�R���T�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�D���L�Q�W�H�U�S�U�H�W�D�]�L�R�Q�H�����L�O���U�L�H�Q�W�U�R 

al paese di origine del corpo di un soldato, uno dei tanti giovani che avevano 

generosamente offerto la loro vita per la Patria.  La successiva esposizione del 

quadro, a guerra finita, nella I Biennale Romana del 1921, accresce il suo 

                                                           
145 Ibidem. 
146 Ivi, p. 161. 
147 Antonella Cuccu, Melkiorre Melis, Ilisso, Nuoro 2004, pp.  20-21. 
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significato simbolic�R�� �Y�L�V�W�R�� �F�K�H�� �S�U�R�S�U�L�R�� �L�Q�� �T�X�H�O�O�¶�D�Q�Q�R�� �O�¶�,�W�D�O�L�D�� �q�� �V�F�R�V�V�D��

�H�P�R�W�L�Y�D�P�H�Q�W�H�� �G�D�O�O�D�� �W�U�D�V�O�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �V�D�O�P�D�� �G�H�O�� �P�L�O�L�W�H�� �L�J�Q�R�W�R�� �D�O�O�¶�$�O�W�D�U�H�� �G�H�O�O�D��

Patria, un evento importantissimo per la propaganda di Stato148.  

�$�O�O�H�� �V�X�J�J�H�V�W�L�R�Q�L�� �G�L�� �J�X�H�U�U�D�� �S�R�W�U�H�E�E�H�� �D�Q�F�K�H�� �O�H�J�D�U�V�L�� �O�¶�R�O�L�R���� �D�Q�F�K�¶�H�V�V�R�� �S�U�H�V�H�Q�W�D�W�R��

alla mostra, Gli abbandonati, di cui si sono perse le tracce. La ricerca di una 

�P�D�J�J�L�R�U�H�� �S�D�U�W�H�F�L�S�D�]�L�R�Q�H�� �H�P�R�W�L�Y�D�� �S�R�U�W�D�� �O�¶�D�U�W�L�V�W�D�� �D�� �U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�U�H�� �X�Q�� �U�D�J�D�]�]�R��

spaurito, forse di fronte alla partenza del proprio genitore per una guerra senza 

ri�W�R�U�Q�R���� �V�P�D�U�U�L�W�R�� �³�Q�H�O�� �S�L�D�Q�R�U�R�� �L�P�P�H�Q�V�R�� �H�G�� �L�P�P�H�U�V�R�� �Q�H�O�O�D�� �W�U�L�V�W�H�]�]�D�� �S�L�•��

�D�F�F�R�U�D�Q�W�H�´149.  

Il successo dello spettacolo e della mostra è una vera rivelazione artistica per la 

Sardegna ma è soprattutto il favore riscontrato nella critica dalla mostra 

milanese a svel�D�U�H�� �I�L�Q�D�O�P�H�Q�W�H�� �D�O�O�¶�,�W�D�O�L�D�� �X�Q�D�� �W�H�U�U�D�� �V�F�R�Q�R�V�F�L�X�W�D�� �H�� �X�Q�� �P�R�G�R�� �G�L��

rappresentarla inconsueto. La nuova e positiva dimensione nazionale raggiunta 

�G�D�O�O�¶�D�U�W�H���S�U�R�G�R�W�W�D���Q�H�O�O�¶�L�V�R�O�D���q���X�Q�D���F�R�Q�V�H�J�X�H�Q�]�D���L�Q�W�H�U�H�V�V�D�Q�W�H���G�H�O���F�R�Q�I�O�L�W�W�R���F�K�H���Q�R�Q��

trova riscontro altrove. Gioca a favore della riscoperta della Sardegna la 

risonanza ottenuta dalla Brigata Sassari, le cui gesta sono volutamente esaltate 

nei bollettini dal fronte e nei resoconti bellici e verso cui si sviluppa un forte 

sentimento di gratitudine e di ammirazione.  

Dalle �3�D�J�L�Q�H���G�¶�$�U�W�H�����X�Q�¶�H�Q�W�X�V�L�D�V�W�D���%�L�F�H���9�L�D�O�O�H�W���S�X�z���F�R�V�u���D�I�I�H�U�P�D�U�H���L�Q���P�H�U�L�W�R���D�O�O�D��

�P�R�V�W�U�D���F�K�H���³�q���Y�H�Q�X�W�D���O�D���J�X�H�U�U�D���D���U�L�Y�H�O�D�U�F�L���F�R�P�H���T�X�H�V�W�R���S�D�H�V�H���V�D�S�S�L�D���Q�X�W�U�L�U�H���G�H�J�O�L��

ardenti patrioti, dei forti e valorosi eroi e subito ci siamo vergognati di non 

averli saputi prima comprendere e di non aver mai mantenuto con la piccola 

                                                           
148 Ibidem. 
149 G. Altea, M. Magnani, Pittura e scultura del primo �µ�������� cit., scheda 110, p. 168. 
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isola lontana un maggiore contatto. Ora tutto quanto è sardo ha per noi 

�O�¶�L�Q�W�H�U�H�V�V�H���G�H�O�O�H���F�R�V�H���Q�X�R�Y�H�«�´150.  

                                                           
150 Bice Viallet, La Mostra Sarda, Pagine �G�¶�$�U�W�H�� Milano, a. V, n. 5, maggio 1917, p. 108 ora 
in G.Altea, M. Magnani, Le �P�D�W�L�W�H�«, cit., p. 73. 
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3.  La Brigata Sassari e gli artisti sardi al fronte 

La Brigata viene impegnata sin da subito nelle operazioni militari sul Carso, già 

�L�O�� ������ �O�X�J�O�L�R�� ���������� �F�R�Q�� �O�¶�D�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �D�W�W�D�F�F�R�� �H�� �F�R�Q�T�X�L�V�W�D�� �G�L�� �%�R�V�F�R�� �&�D�S�S�X�F�F�L�R��

�V�X�F�F�H�V�V�L�Y�D�P�H�Q�W�H�� �F�R�Q�� �O�¶�H�V�S�X�J�Q�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �W�U�L�Q�F�H�D�� �G�H�O�O�H�� �)�U�D�V�F�K�H�� �H�� �O�D�� �W�U�L�Q�F�H�D�� �G�H�L��

Razzi, azione che comporta la prima citazione della Brigata sul bollettino 

ufficiale del Comando Supremo del 15 novembre 1915151, cosa del tutto 

�L�Q�X�V�X�D�O�H�� �I�L�Q�R�� �D���T�X�H�O���P�R�P�H�Q�W�R���� �³�V�X�O���&�D�U�V�R�� �q�� �F�R�Q�W�L�Q�X�D�W�D�� �L�H�U�L���O�¶�D�]�L�R�Q�H���� �3�H�U���W�X�W�W�R���L�O��

�J�L�R�U�Q�R�� �O�¶�D�U�W�L�J�O�L�H�U�L�D�� �Q�H�P�L�F�D�� �F�R�Q�F�H�Q�W�U�z�� �Y�L�R�O�H�Q�W�R�� �H�� �L�Q�L�Q�W�H�U�U�R�W�W�R�� �I�X�R�F�R�� �G�L�� �S�H�]�]�L�� �G�L��

ogni calibro sul trinceramento delle Frasche, al fine di snidarne le fanterie. Gli 

intrepidi sardi della Brigata Sassari resistettero però saldamente sulle 

conquistate posizioni e con ammirevole slancio espugnarono altro vicino 

trinceramento detto dei Razzi. Fecero al nemico 278 prigionieri dei quali 11 

�X�I�I�L�F�L�D�O�L�´152.  

�/�¶�L�Q�H�G�L�W�R���U�L�I�H�U�L�P�H�Q�W�R���D���T�X�H�O�O�R���F�K�H�����E�H�Q���S�U�H�V�W�R�����G�L�Y�L�H�Q�H���³�L�O���Y�D�O�R�U�H���G�H�L���V�D�U�G�L�´���Y�L�H�Q�H��

ingrandito soprattutto dalla stampa nazionale, divenendo una costante di tutto il 

giornalismo di guerra e più tardi di tanta memorialistica. Il ruolo svolto dalla 

�S�U�R�S�D�J�D�Q�G�D�� �P�L�O�L�W�D�U�H�� �Q�H�O�O�¶�H�V�D�O�W�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�O�H�� �V�L�Q�J�R�O�H���L�P�S�U�H�V�H�� �G�H�O�O�D�� �I�R�U�P�D�]�L�R�Q�H��

�V�D�U�G�D�� �q�� �G�H�W�H�U�P�L�Q�D�Q�W�H�� �Q�H�O�O�¶�D�F�F�H�W�W�D�]�L�R�Q�H���� �G�D�� �S�D�U�W�H�� �G�H�O�O�¶�R�S�L�Q�L�R�Q�H�� �S�X�E�E�O�L�F�D���� �G�L��

�X�Q�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H���G�L�V�W�R�U�W�D���G�H�O�O�D���J�X�H�U�U�D���� �Y�L�V�W�D���F�R�P�H���X�Q�D���J�D�U�D���G�L���Y�D�O�R�U�H in cui le varie 

                                                           
151 In seguito la Brigata Sassari ebbe altre tre citazioni nei bollettini da parte del Comando 
Supremo, impegnato a esaltare l�¶�R�U�J�R�J�O�L�R regionale per poter disporre di una più efficiente 
macchina da combattimento. 
152 Bollettino di guerra n. 173 del 15 novembre 1915, ore 18 in Leonardo Motzo, Gli 
intrepidi sardi della Brigata Sassari, Cagliari, Edizioni della Torre, 1980, p. 57.  
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componenti regionali rivaleggiano tra loro in una comune passione 

patriottica153.  

Nasce in questo modo il mito della Brigata Sassari, del soldato sardo dotato di 

�³�Y�L�U�W�•�� �H�U�R�L�F�K�H�´���� �G�L�� �³�I�H�U�P�H�]�]�D���� �G�L�V�F�L�S�O�L�Q�D�� �H�� �V�H�Q�V�R�� �G�H�O�� �G�R�Y�H�U�H�´154. Si sviluppa 

se�P�S�U�H�� �G�L�� �S�L�•�� �O�D�� �F�R�Q�Y�L�Q�]�L�R�Q�H�� �F�K�H�� �L�O�� �V�R�O�G�D�W�R�� �V�D�U�G�R�� �V�L�D�� �X�Q�� �V�R�O�G�D�W�R�� �³�V�X�L�� �J�H�Q�H�U�L�V�´����

�F�R�P�H���V�F�U�L�Y�H���$�W�W�L�O�L�R���'�H�I�I�H�Q�X�����³�Q�R�Q���D�V�V�L�P�L�O�D�E�L�O�H���S�H�U���U�D�J�L�R�Q�L���G�L���F�D�U�D�W�W�H�U�H�����D�P�E�L�H�Q�W�H��

�V�W�R�U�L�F�R�� �H�� �V�R�F�L�D�O�H�� �G�L�Y�H�U�V�L�V�V�L�P�H�� �D�O�� �V�R�O�G�D�W�R�� �G�L�� �D�O�W�U�H���U�H�J�L�R�Q�L�� �G�¶�,�W�D�O�L�D�´���� �,�O�� �V�X�R��

�³�S�U�L�P�L�W�L�Y�L�V�P�R�� �F�X�O�W�X�U�D�O�H�´�� �O�R�� �K�D�� �S�U�H�V�H�U�Y�D�W�R�� �G�D�O�O�D�� �S�U�R�S�D�J�D�Q�G�D�� �G�L�V�I�D�W�W�L�V�W�D�� �H�� �Q�H�� �K�D��

�I�D�W�W�R�� �X�Q�� �³�F�R�P�E�D�W�W�H�Q�W�H�� �L�G�H�D�O�H�´���� �S�U�R�Q�W�R�� �D�O�� �V�D�F�U�L�I�L�F�L�R�� �H�� �F�D�S�D�F�H�� �G�L�� �D�F�F�D�Q�L�W�H��

resistenze155.  

Nel 1916 viene pubblicato inoltre un provocatorio manifesto di matrice futurista 

dal titolo Moltiplichiamo i Sardi: primo materiale di guerra, ad opera del 

giornalista e scrittore Pasquale Marica, futurista della prima ora (conosce 

Marinetti durante la guerra). Il manifesto interviene a suggerire soluzioni per 

risolvere la situazione di abbandono e miseria della Sardegna, menziona i mali 

�G�H�O�O�¶�L�V�R�O�D���� �P�D�O�D�U�L�D���� �V�L�F�F�L�W�j���� �F�D�Y�D�O�O�H�W�W�H���� �L�Q�F�H�Q�G�L�� �H�F�F������ �$�� �V�X�R�� �G�L�U�H�� �³�O�¶�H�Q�H�U�J�L�D�� �S�L�•��

�X�W�L�O�H�� �L�Q�� �T�X�H�V�W�¶�R�U�D�� �q�� �T�X�H�O�O�D�� �E�H�O�O�L�F�D�´�� �H�� �S�U�R�S�U�L�R�� �O�D�� �6�D�U�G�H�J�Q�D���� �S�L�•�� �G�L�� �W�X�W�W�H�� �O�H�� �D�O�W�U�H��

�U�H�J�L�R�Q�L�� �L�W�D�O�L�D�Q�H���� �³�q�� �X�Q�� �G�H�S�R�V�L�W�R�� �G�L�� �R�W�W�L�P�R�� �P�D�W�H�U�L�D�O�H�� �G�D�� �J�X�H�U�U�D�´���� �5iprendendo 

�U�H�W�R�U�L�F�D�P�H�Q�W�H���L�O���G�L�V�F�R�U�V�R���G�L���'�H�I�I�H�Q�X�����D�I�I�H�U�P�D���F�K�H���L�O���V�R�O�G�D�W�R���V�D�U�G�R���³�q���V�L�Q�R�Q�L�P�R���G�L��

guerriero ideale. Ha pazienza. È docile al comando. Ha un fegato antiaustriaco 

                                                           
153 M. Brigaglia, La Sardegna dal periodo fascista �D�O�O�¶�D�X�W�R�Q�R�P�L�D regionale (1922-1974), in 
A. Boscolo, M. Brigaglia, L. Del Piano, La Sardegna contemporanea, cit., p. 315. 
154 G. Fois, Storia della Brigata Sassari, cit., pp. 25-26. 
155 �³Attilio Deffenu: Il  soldato sardo è un soldato sui �J�H�Q�H�U�L�V�´ in G. Fois, Storia della Brigata 
Sassari, cit., p. 169. 
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�S�H�U�� �H�F�F�H�O�O�H�Q�]�D�´156���� �,�O�� �P�D�Q�L�I�H�V�W�R�� �V�H�P�E�U�D�� �H�V�V�H�U�H�� �O�¶�X�Q�L�F�D�� �W�H�V�W�L�P�R�Q�L�D�Q�]�D���G�L�� �X�Q��

tentativo d�L�� �I�D�U�� �D�W�W�H�F�F�K�L�U�H���L�Q�� �6�D�U�G�H�J�Q�D���L�O�� �)�X�W�X�U�L�V�P�R���� �P�D���O�¶�L�Q�L�]�L�D�W�L�Y�D���� �S�L�•�� �S�R�O�L�W�L�F�D��

e patriottica che letteraria o artistica non riesce ad avere la giusta risonanza e 

dei risultati apprezzabili157. 

Allo scoppio della guerra gli artisti isolani partecipano in prima persona al 

conflitto seguendo un credo interventista comune a molti altri artisti e 

intellettuali. Tra questi Carmelo Floris è quello più vicino a Giuseppe Biasi, di 

cui si dichiara discepolo e continuatore del suo progetto di riscatto culturale 

della Sardegna158. Si arruola volontario con la Brigata Sassari combattendo per 

�W�U�H�� �D�Q�Q�L�� �V�X�O�O�¶�$�O�W�R�S�L�D�Q�R�� �G�L�� �$�V�L�D�J�R���� �V�X�O�O�D�� �%�D�L�Q�V�L�]�]�D���H�� �V�X�O�� �3�L�D�Y�H�� �L�Q�V�L�H�P�H�� �D�G�� �D�O�W�U�L��

giovani sardi159. Nonostante la fatica e i turbamenti che la vita di trincea 

comporta e subendo le violenze e le privazioni di quei terribili anni, continua a 

�P�D�Q�W�H�Q�H�U�H�� �L�� �U�D�S�S�R�U�W�L�� �F�R�Q�� �O�¶�D�P�E�L�H�Q�W�H�� �D�U�W�L�V�W�L�F�R�� �L�V�R�O�D�Q�R���� �/�D�� �J�X�H�U�U�D�� �G�L�� �W�U�L�Q�F�H�D�� �q��

fonte di ispirazione artistica per la realizzazione di un piccolo dipinto a olio, 

datato 1916, Monte Zebio (fig. 13), che risale al primo periodo della sua attività 

                                                           
156 Pasquale Marica, �³Moltiplichiamo i sardi: primo materiale di guerra� ,́ in �O�¶�,�W�D�O�L�D futurista, 
n. 8, Firenze,1 novembre 1916, ristampato in Luigi Scrivo, Sintesi del Futurismo: storia e 
documenti, Roma, Bulzoni, 1968. 
157 �/�¶�L�Q�F�R�Q�W�U�R con il  Futurismo si verifica a Cagliari nel 1919, circa dieci anni dopo la 
fondazione del movimento. Qui come in molte città italiane alcuni artisti reduci dalla guerra 
si costituiscono in un fascio futurista, ma tutto si risolve in una serie di manifestazioni 
celebrative e commemorative di poca rilevanza. Le esperienze futuriste in Sardegna sono 
delle rarità fino alla metà degli anni trenta quando �V�X�O�O�¶�R�Q�G�D dei viaggi di Marinetti �Q�H�O�O�¶�L�V�R�O�D 
il  poeta cagliaritano Gaetano Pattarozzi fonda il  gruppo futurista �³�6�D�Q�W�¶�(�O�L�D�´�� Mario 
Maritano, Futurismo in Sardegna. �/�¶�H�S�L�V�R�G�L�R sardo alla fine degli anni trenta, Oristano, 
�6�¶�$�O�Y�X�U�H�� 1993, pp. 17-18 e successive. 
158 Marzia Marino, Carmelo Floris, Nuoro Ilisso, p. 16 e p. 22. 
159 Per la partecipazione attiva dimostrata in battaglia, viene insignito, a fine conflitto, il  28 
dicembre 1918, della Medaglia �G�¶�$�U�J�H�Q�W�R al valor militare: �³�D�O�O�D testa dei suoi soldati, 
giungeva nella trincea avversaria scacciandone, a colpi di bombe, gli ultimi difensori, che 
tentavano �O�¶�H�V�W�U�H�P�D resistenza, e respingendo nuclei nemici venuti al contrattacco, bello 
esempio di coraggio e �D�E�Q�H�J�D�]�L�R�Q�H�´�� Salvatore Naitza, Maria Grazia Scano, Carmelo Floris, 
Ilisso, Nuoro, 1992, p. 182. 
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pittorica. Si tratta di una ripresa dal vero che raffigura dei soldati in trincea, 

appartenenti alla Brigata Sassari (il segno distintivo è dato dal colletto bianco-

rosso del primo soldato a destra).  I tre vengono colti nel momento in cui, con i 

�I�X�F�L�O�L�� �L�Q�� �P�D�Q�R���� �V�L�� �S�U�H�S�D�U�D�Q�R�� �D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Yento. Nella scena rappresentata emerge 

�³�X�Q�R�� �V�W�X�G�L�R�� �F�D�O�L�E�U�D�W�R�� �H�� �D�W�W�H�Q�W�R�� �G�H�O�O�D�� �F�R�P�S�R�V�L�]�L�R�Q�H�´�� �P�D�� �O�D�� �V�I�R�F�D�W�D��

bidimensionalità tende a dare, malgrado la drammaticità del soggetto, 

�³�O�¶�L�P�S�U�H�V�V�L�R�Q�H�� �G�L�� �X�Q�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �O�R�Q�W�D�Q�D�´160 così come si può riscontrare 

�Q�H�O�O�¶�R�S�H�U�D�� �G�L�� �D�O�W�U�L�� �S�L�W�W�R�U�L-soldato (vedi Sartorio) per ciò che riguarda una resa 

realistica priva di coinvolgimento e libera da ogni aspetto drammatico. Floris 

riesce tuttavia a documentare nel piccolo dipinto una situazione particolare, 

�T�X�H�O�O�D�� �G�H�O�O�¶�D�W�W�H�V�D���� �I�R�U�V�H�� �L�O�� �P�R�P�H�Q�W�R�� �S�L�•�� �D�Q�J�R�V�F�L�D�Q�W�H�� �Y�L�V�V�X�W�R�� �G�D�� �W�D�Q�W�L�� �V�R�O�G�D�W�L��

�S�U�L�P�D���G�L���V�I�H�U�U�D�U�H���O�¶�D�W�W�D�F�F�R���H���W�U�D�J�L�F�R���S�H�U�F�K�p���S�U�H�O�X�G�L�R���D���X�Q�D���W�U�D�J�H�G�L�D���L�P�P�L�Q�H�Q�W�H�� 

�/�¶�D�W�W�H�V�D���q���D�Q�F�K�H���L�O���V�R�J�J�H�W�W�R���G�L���X�Q�D���F�K�L�Q�D���U�H�D�O�L�]�]�D�W�D���G�D���0�D�U�L�R���'�H�Oitala, chiamato 

sotto le armi nel 1915 e destinato a Lecce. Nel disegno In trincea (fig. 14), 

realizzato negli ultimi anni di guerra, viene rappresentato un gruppo di sei 

soldati, in un paesaggio invernale, mentre si scambiano, accovacciati, sguardi 

�G�¶�L�Q�W�H�V�D���G�D���F�X�L���W�U�D�V�S�D�U�H���L�O���O�R�U�R���V�W�D�W�R���G�¶�D�Q�L�P�R���Q�H�O�O�¶���D�W�W�H�V�D���G�H�O�O�¶�R�U�G�L�Q�H���G�L���D�W�W�D�F�F�R���� 

�&�R�Q�� �X�Q�R�� �V�W�L�O�H�� �U�H�D�O�L�V�W�L�F�R�� �H�� �G�H�V�F�U�L�W�W�L�Y�R�� �O�D�� �F�K�L�Q�D�� �U�H�V�W�L�W�X�L�V�F�H�� �X�Q�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �G�L�Y�H�U�V�D��

�G�D�O�O�D�� �V�R�O�L�W�D�� �H�V�D�O�W�D�]�L�R�Q�H�� �U�H�W�R�U�L�F�D�� �G�H�O�O�¶�H�U�R�L�V�P�R�� �H�� �G�H�O�O�¶�D�U�G�L�P�H�Q�W�R�� �G�H�L�� �V�R�O�G�D�W�L���� �L��

quali, come molti altri uomini chiamati alla guerra, provano anche la paura degli 

assalti alla baionetta, temono la ferocia del combattimento e hanno il terrore 

delle esplosioni (uno di loro, ultimo a destra, si copre le orecchie e nasconde la 

testa, un altro, coperto nella sua sciarpa, volge lo sguardo impaurito verso il 

�Q�H�P�L�F�R������ �/�¶�X�Q�L�F�R���P�R�G�R�� �S�H�U�� �V�X�S�H�U�D�U�H�� �L���P�R�P�H�Q�W�L�� �G�L�� �G�L�I�I�L�F�R�O�W�j�� �H���V�H�Q�W�L�U�V�L�� �S�U�R�W�H�W�W�L�� �q��
                                                           
160 Cfr. ivi, p. 11. 
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�T�X�H�O�O�R���G�L���V�W�D�U�H���L�Q�V�L�H�P�H���H���F�H�U�F�D�U�H���O�¶�D�S�S�R�J�J�L�R���G�H�L���F�R�P�S�D�J�Q�L���D���I�L�D�Q�F�R�����/�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D��

di vita in trincea riesce a unire e a superare le incomprensioni che sorgono tra 

�V�R�O�G�D�W�L���S�U�R�Y�H�Q�L�H�Q�W�L���G�D���G�L�Y�H�U�V�H���S�D�U�W�L���G�¶�,�W�D�O�L�D�����G�L�I�I�H�U�H�Q�]�H���G�L�D�O�H�W�W�D�O�L���H���F�X�O�W�X�U�D�O�L�����H�G���q��

�T�X�L�Q�G�L�� �O�¶�R�F�F�D�V�L�R�Q�H�� �V�W�R�U�L�F�D�� �S�H�U�� �F�H�P�H�Q�W�D�U�H�� �X�Q�D�� �Q�X�R�Y�D���X�Q�L�W�j�� �Q�D�]�L�R�Q�D�O�H���� �D�� �F�X�L��

possono concorrere adesso anche le regioni più emarginate.  

Delitala al fronte produce anche piccoli dipinti e disegni ironici che invia ai 

�I�D�P�L�O�L�D�U�L�� �Q�H�O�� �W�H�Q�W�D�W�L�Y�R�� �G�L�� �V�X�S�H�U�D�U�H�� �L�O�� �³�S�H�U�L�R�G�R�� �G�L���J�U�D�Q�G�H�� �S�D�V�V�L�R�Q�H�´�� �L�Q�� �F�X�L��

�³�O�¶�D�Q�L�P�R�� �H�U�D�� �V�H�P�S�U�H�� �S�U�R�Q�W�R�� �D�G�� �D�F�F�R�J�O�L�H�U�H�� �O�D�� �P�R�U�W�H�´���� �1�H�O�O�¶�D�F�T�X�H�U�H�O�O�R��La mia 

tenda al campo di Porretta, La vigilia della partenza è ritratto un momento di 

vita quotidiana passata lontano dal fronte, nel bolognese, prima di partire 

�D�O�O�¶�D�W�W�D�F�F�R���� �,�Q�� �F�K�L�D�Y�H�� �F�D�U�L�F�D�W�X�U�D�O�H�� �X�Q�� �D�W�W�L�P�R�� �G�L�� �W�U�D�Q�T�X�L�O�O�L�W�j�� �Q�H�O�O�¶�D�F�F�D�P�S�D�P�H�Q�W�R��

diventa il pretesto per scherzi tra commilito�Q�L�� �H�� �R�I�I�U�H�� �O�¶�R�F�F�D�V�L�R�Q�H�� �S�H�U�� �F�R�P�S�L�H�U�H��

gesti semplici, come lucidare i propri scarponi, o riposarsi leggendo le lettere 

dei propri familiari161.  

 

 

3.1  La mobilitazione grafica  

Alla generale mobilitazione grafica, alcuni artisti sardi danno il proprio 

contributo �V�H�J�X�H�Q�G�R���O�¶�R�U�L�H�Q�W�D�P�H�Q�W�R���S�L�•���G�L�I�I�X�V�R���D���O�L�Y�H�O�O�R���Q�D�]�L�R�Q�D�O�H�����V�H�F�R�Q�G�R���F�X�L����

per avere maggior presa sulle masse con campagne propagandistiche, si 

arrestano in parte le sperimentazioni stilistiche iniziate con l'Art Nouveau a 

favore di creazioni convenzionali. Altri invece non abbandonano la ricerca di un 

linguaggio grafico sintetico e non si accontentano di una rappresentazione 

realistica legata alla tradizione pittorica accademica.  

                                                           
161 Maria Luisa Frongia, Mario Delitala, cit., p. 54. 
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Il più interessante e originale dei disegnatori sardi è sicuramente Primo 

Sinopico (il cagliaritano Raoul de Chareun). Orientato sin da subito su posizioni 

interventiste, partecipa attivamente, nel 1915, alla campagna irredentista che 

�F�X�O�P�L�Q�D���Q�H�O�O�D���S�H�U�V�R�Q�D�O�H���F�R�Q�T�X�L�V�W�D���G�H�O���F�D�P�S�D�Q�L�O�H���G�H�O�O�¶�X�Q�L�Y�H�U�V�L�W�j���G�L���3�D�G�R�Y�D�������$�O�O�R��

scoppio della guerra���� �U�L�I�R�U�P�D�W�R�� �F�R�Q�W�U�R�� �O�D�� �V�X�D�� �Y�R�O�R�Q�W�j�� �S�H�U�� �O�¶�L�P�S�U�H�V�V�L�R�Q�D�Q�W�H��

�P�D�J�U�H�]�]�D���� �D�Q�G�U�j�� �D�� �F�R�P�E�D�W�W�H�U�H�� �³�F�R�Q�� �O�D�� �P�D�W�L�W�D�´�� �V�H�J�X�H�Q�G�R�� �L�Q�� �S�U�L�P�D�� �S�H�U�V�R�Q�D�� �O�H��

truppe in trincea per documentarsi. Il suo stile, spoglio e asciutto, è 

caratterizzato da una continua semplificazione delle forme e i soggetti sono 

ridotti a immagini essenziali con linee sottili e con un cromatismo ridotto a 

pochi elementi. Il frutto del suo attento lavoro da osservatore della realtà sono 

delle vignette, pubblicate sul settimanale satirico torinese Numero in cui 

richiama le desolazioni della guerra 162.  

Tra i collaboratori della rivista compaiono anche altri illustratori sardi tra cui  

Mario Mossa de Murtas, a cui si deve la realizzazione delle illustrazioni per Il 

Corriere dei piccoli, in cui tenta di spiegare la guerra ai bambini in chiave 

retorica. Il risultato di questo tipo di approccio sono le tavole delle filastrocche 

I Bersaglieri e Il re. Nella prima la guerra è vista come la prosecuzione del 

Risorgimento, nella seconda la figura del sovrano è onnipresente sul campo di 

battaglia a sostenere le truppe tra le esplosioni e il rombo di cannoni, sotto la 

�S�L�R�J�J�L�D�����Q�H�L���P�R�P�H�Q�W�L���G�L���U�L�S�R�V�R���H���V�L���D�J�J�L�U�D���G�L���Q�R�W�W�H���Q�H�O�O�¶�D�F�F�D�P�S�D�P�H�Q�W�R���Y�L�V�L�W�D�Q�G�R��

�L���I�H�U�L�W�L���F�R�P�H���X�Q���D�Q�J�H�O�R���F�X�V�W�R�G�H���� �/�¶���L�V�S�L�U�D�]�L�R�Q�H���V�H�F�H�V�V�L�R�Q�L�V�W�D���W�L�S�L�F�D���G�L���0�R�V�V�D���'�H 

�0�X�U�W�D�V�� �Q�R�Q�� �V�F�R�P�S�D�U�H�� �Q�H�D�Q�F�K�H�� �L�Q�� �T�X�H�V�W�L�� �O�D�Y�R�U�L�� �D�Q�F�K�H���V�H�� �O�¶�D�U�W�L�V�W�D�� �D�G�R�W�W�D�� �G�H�O�O�H��

�V�R�O�X�]�L�R�Q�L�� �J�U�D�I�L�F�K�H�� �S�R�F�R�� �R�U�L�J�L�Q�D�O�L�� �H�� �F�R�Q�V�X�H�W�H���� �/�¶�L�P�S�H�J�Q�R�� �G�L�� �F�R�Q�F�L�O�L�D�U�H�� �O�D�� �U�L�F�H�U�F�D��

�G�L�� �X�Q�¶�H�O�H�J�D�Q�]�D�� �I�R�U�P�D�O�H�� �D�O�O�H�� �H�V�L�J�H�Q�]�H�� �G�L�� �S�U�R�S�D�J�D�Q�G�D���V�L�� �L�Q�W�U�D�Y�H�G�H�� �L�Q�� �X�Q�D�� �V�H�U�L�H�� �G�L��
                                                           
162 Paola Pallottino, Il  pittore a 20.000 volt: Primo Sinopico (Raoul Chareun), Bologna, 
Cappelli, 1980, p. 10. 
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cartoline realizzate per la mobilitazione Civile, in particolare quella per il 

comitato di Sassari in cui un soldato in partenza al fronte si rivolge alla moglie 

e al figlio (in abiti tradizionali) dicendo di continuare a lavorare i campi per 

�P�H�]�]�R���G�H�O�O�¶�D�U�D�W�U�R�����O�D���G�L�G�D�V�F�D�Oia posta sotto il bozzetto è in sardo)163.  

Un altro illustratore è Renato Ferracciù, artista di origini sarde, che durante la 

guerra, in cui combatte valorosamente ricevendo diverse onorificenze, realizza 

una cartolina per la Sezione Fotoelettrica IV Corpo �G�¶�$�U�P�D�W�D�����/�D���V�F�H�Q�D���L�P�P�H�U�V�D��

�Q�H�O�O�D�� �Q�R�W�W�H���q�� �R�F�F�X�S�D�W�D���G�D�� �X�Q�¶�L�Q�T�X�L�H�W�D�Q�W�H�� �I�L�J�X�U�D�� �I�H�P�P�L�Q�L�O�H�� �F�K�H���W�L�H�Q�H���W�U�D�� �O�H���P�D�Q�L����

come se fosse una sfera magica, un faro elettrico, simbolo ed esaltazione della 

tecnica moderna, utilizzato a quel tempo per scrutare il nemico e ri levare ogni 

tentativo di conquistare nuove posizioni o di realizzare nuove opere protetti dal 

buio. Pur di ispirazione simbolista la cartolina si rifà ad un motivo (la presenza 

di una figura allegorica) già utilizzato nella cartellonistica di inizio secolo164. 

�0�D�� �q�� �O�¶�L�Q�W�H�U�H�V�V�H�� �F�H�O�H�E�U�D�W�L�Y�R���� �G�L�P�R�V�W�U�D�W�R�� �D�Q�F�K�H�� �D�� �O�L�Y�H�O�O�R�� �Q�D�]�L�R�Q�D�O�H�� �G�D�O�O�R�� �6�W�D�W�R��

�0�D�J�J�L�R�U�H�� �G�H�O�O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R�� �H�� �G�D�O�O�D�� �V�W�D�P�S�D���� �Y�H�U�V�R�� �O�H�� �Y�D�O�R�U�R�V�H�� �L�P�S�U�H�V�H�� �G�H�O�O�D�� �%�U�L�J�D�W�D��

�6�D�V�V�D�U�L���F�K�H���F�R�L�Q�Y�R�O�J�H���L���S�L�•���Q�R�W�L���D�U�W�L�V�W�L���L�V�R�O�D�Q�L���J�L�j���L�P�S�H�J�Q�D�W�L�����Q�H�O�O�¶�D�Q�W�H�J�X�H�U�U�D�����D�G��

esaltare og�Q�L�� �D�V�S�H�W�W�R�� �U�L�J�X�D�U�G�D�Q�W�H�� �O�¶�L�V�R�O�D���� �G�D�O�O�¶�D�U�W�L�J�L�D�Q�D�W�R�� �D�O�O�H�� �W�U�D�G�L�]�L�R�Q�L�� �H�� �G�D�O�O�D��

�V�W�R�U�L�D�� �D�O�O�D�� �O�H�W�W�H�U�D�W�X�U�D���� �V�H�F�R�Q�G�R�� �X�Q�¶�L�G�H�R�O�R�J�L�D�� �U�H�J�L�R�Q�D�O�L�V�W�D�� �F�K�H�� �W�U�R�Y�D�� �Q�H�O�� �F�R�Q�I�O�L�W�W�R��

�X�Q�¶�X�O�W�H�U�L�R�U�H���R�F�F�D�V�L�R�Q�H���G�L���V�Y�L�O�X�S�S�R�� 

�$�O�� �G�H�V�L�G�H�U�L�R�� �G�L�� �F�H�O�H�E�U�D�]�L�R�Q�H�� �G�H�L�� �³�V�D�V�V�D�U�L�Q�L�´�� �V�L�� �U�L�F�R�O�O�H�J�D�� �O�¶�D�W�W�Lvità grafica di 

�0�H�O�N�L�R�U�U�H�� �0�H�O�L�V�� �F�K�H���� �S�R�F�K�L�� �P�H�V�L�� �G�R�S�R�� �O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R�� �G�H�O�O�¶�,�W�D�O�L�D�� �Q�H�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D����

�U�H�D�O�L�]�]�D�� �X�Q�D�� �F�D�U�W�R�O�L�Q�D�� �G�H�G�L�F�D�W�D�� �³�$�L�� �V�R�O�G�D�W�L�� �V�D�U�G�L�� �G�H�O�O�D�� �E�U�L�J�D�W�D�� �6�D�V�V�D�U�L�� �L�O�� �F�X�L��

                                                           
163 Deo ando a gherrare, tue trabaglia cun �V�¶�D�U�D�G�X comporadu dae �V�¶�,�Q�J�� Sisini, cartolina del 
1918. G. Altea, M. Magnani, Pittura e scultura del primo �µ������, cit., p. 186. 
164 G. Altea, M. Magnani, Le matite di un popolo barbaro, cit., p. 82. 
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valore è consacrato alla storia dal comunicato del generale Cadorna, 15 

novembre 1915�  ́ (fig. 15). Il riferimento è alla prima citazione nel bollettino 

�X�I�I�L�F�L�D�O�H���� �G�D�� �S�D�U�W�H�� �G�H�O�O�H�� �D�X�W�R�U�L�W�j�� �P�L�O�L�W�D�U�L���� �G�H�J�O�L���³�L�Q�W�U�H�S�L�G�L�� �V�D�U�G�L�´�� �S�H�U�� �D�Y�H�U��

espugnato la trincea delle Frasche e dei Razzi165. Il disegno, a china e 

carboncino, mostra al centro la sagoma di un gruppo di soldati armati di 

baionetta su uno scoglio, di fronte all'isola di Caprera, che si intravede 

�D�O�O�¶�R�U�L�]�]�R�Q�W�H�����$�L���O�D�W�L���G�X�H���I�L�J�X�U�H���I�H�P�P�L�Q�L�O�L�����G�X�H���Y�H�V�W�D�O�L�����O�D���V�W�H�V�V�D���I�L�J�X�U�D���D���V�L�Q�L�V�W�U�D��

è ripresa specularmente a destra) sono vestite di nero e tengono in mano una 

lucerna. In basso sono riportati i versi del poeta Sebastiano Satta: "Saliamo le 

cime dai tardi tramonti e vedremo lo scoglio dove egli ha la gran sepoltura: 

�I�U�D�W�H�O�O�L���� �W�R�F�F�K�L�D�P�R�� �O�¶�D�O�W�X�U�D�� �V�R�V�S�L�Q�W�L�� �G�D�L�� �V�R�J�Q�L�� �J�D�J�O�L�D�U�G�L��166. Garibaldi, soggetto 

della poesia, è osannato come animatore di nuovi ideali, che avrebbero garantito 

�O�¶�D�Q�Q�H�V�V�L�R�Q�H���G�L���7�U�H�Q�W�R���H���7�U�L�H�V�W�H���D�O�O�¶�,�W�D�O�L�D�����H���F�R�P�H���S�U�R�P�X�O�J�D�W�R�U�H���G�L���Q�X�R�Y�L���P�R�W�L���G�L��

rivolta. Il motivo della cartolina mescola quindi ancora una volta le suggestioni 

del Risorgimen�W�R�� �H�� �G�H�O�O�¶�L�P�S�U�H�V�D�� �J�D�U�L�E�D�O�G�L�Q�D�� �F�R�Q�� �O�H�� �D�V�S�L�U�D�]�L�R�Q�L�� �L�U�U�H�G�H�Q�W�L�V�W�H�� �F�K�H��

�K�D�Q�Q�R���V�S�L�Q�W�R���D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R���L�Q���J�X�H�U�U�D�� 

�,�O�� �S�R�H�W�D�� �E�D�U�E�D�U�L�F�L�Q�R���� �S�R�U�W�D�Y�R�F�H�� �G�H�O�� �U�L�V�F�D�W�W�R�� �G�H�O�O�¶�L�V�R�O�D���� �Y�L�H�Q�H�� �F�L�W�D�W�R�� �L�Q�� �X�Q�¶�D�O�W�U�D��

cartolina di Melis, Lana ai soldati, che riprende lo spirito di mobilitazione del 

�S�H�U�L�R�G�R�� �E�H�O�O�L�F�R�� �D�Q�L�P�D�W�R�� �V�R�S�U�D�W�W�X�W�W�R�� �G�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�H�V�V�D�P�H�Q�W�R�� �I�H�P�P�L�Q�L�O�H�� �G�L�� �P�D�G�U�L����

mogli e sorelle di soldati al fronte.  La frase posta in basso a commento della 

                                                           
165 Bollettino di guerra n. 173 del 15 novembre 1915, ore 18. 
166 Sebastiano Satta, Garibaldi, in Canti barbaricini, Roma, La vita letteraria, 1910, ora in  
Sebastiano Satta, Canti, Nuoro, Ilisso, 2003, p 114. Il  disegno, conservato e digitalizzato 
presso la Biblioteca Universitaria Alessandrina, è ora in Documenti e immagini della grande 
guerra:   
http://www.14-
18.it/disegno/RML0344758_01?search=a35903eae349e5d75b5ebc26a1bd828e&searchPos=
1 (consultato il  10-05-16). 

http://www.14-18.it/disegno/RML0344758_01?search=a35903eae349e5d75b5ebc26a1bd828e&searchPos=1
http://www.14-18.it/disegno/RML0344758_01?search=a35903eae349e5d75b5ebc26a1bd828e&searchPos=1
http://www.14-18.it/disegno/RML0344758_01?search=a35903eae349e5d75b5ebc26a1bd828e&searchPos=1
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scena è tratta dalla poesia Alle madri di Barbagia: �³�H�� �E�U�L�O�O�z�� �O�D�� �F�R�Q�R�F�F�K�L�D�� �S�H�U��

voi nel �F�U�H�S�X�V�F�R�O�R�� �W�H�W�U�R�«�� �H�� �I�X�� �L�O�� �V�H�J�Q�R�� �H�� �I�X�� �O�R�� �V�F�H�W�W�U�R�� �G�H�O�O�D�� �Y�R�V�W�U�D�� �G�H�L�W�j�´167. 

�/�¶�R�S�H�U�D���� �F�R�P�P�L�V�V�L�R�Q�D�W�D���D���0�H�O�L�V���G�D�O�O�¶�8�Q�L�R�Q�H���)�H�P�P�L�Q�L�O�H���G�L���&�D�J�O�L�D�U�L�����P�R�V�W�U�D���G�X�H��

�G�R�Q�Q�H�� �F�R�Q�� �F�X�I�I�L�H�W�W�D�� �G�L�� �'�H�V�X�O�R�� �G�L�� �S�U�R�I�L�O�R�� �X�Q�D�� �G�L�� �I�U�R�Q�W�H�� �D�O�O�¶�D�O�W�U�D�� ���V�H�F�R�Q�G�R��

�X�Q�¶�L�F�R�Q�R�J�U�D�I�L�D�� �D�Q�D�O�R�J�D�� �D�O�O�D�� �F�D�U�W�R�O�Lna dedicata ai soldati della Brigata Sassari e 

alla cartolina dedicata dalla città di Ozieri a beneficio dei richiamati alle armi in 

cui due figure speculari tendono le braccia a un albero 168)  mentre filano la lana 

sullo sfondo delle Alpi, teatro di guerra. In entrambe le illustrazioni il segno 

grafico che delinea il contorno delle figure è marcato ed essenziale e il colore è 

steso a campiture piatte, ma all'essenzialità della linea e del colore della prima 

si aggiungono nella seconda alcuni elementi decorativi che definiscono gli 

ornamenti del costume tradizionale rimarcati dall'uso del colore blu e rosso. 

�1�R�Q�� �q�� �Q�X�R�Y�R�� �O�¶�D�F�F�R�V�W�D�P�H�Q�W�R�� �G�L�� �H�O�H�P�H�Q�W�L�� �O�H�J�D�W�L�� �D�O�� �P�R�Q�G�R�� �F�X�O�W�X�U�D�O�H�� �L�V�R�O�D�Q�R�� �F�R�Q��

gli scenari di guerra, sede delle operazioni militari, in cui tanti sardi perdono la 

vita. �/�¶�H�U�R�L�V�P�R �G�H�O�� �V�R�O�G�D�W�R�� �V�D�U�G�R�� �q�� �O�¶�R�J�J�H�W�W�R�� �G�H�O�O�D�� �F�D�U�W�R�O�L�Q�D�� �I�L�U�P�D�W�D�� �G�D�� �)�L�O�L�S�S�R��

Figari, �O�¶�X�Q�L�F�D�� �R�S�H�U�D�� �J�U�D�I�L�F�D�� �U�H�D�O�L�]�]�D�W�D�� �G�X�U�D�Q�W�H�� �O�D�� �S�H�U�P�D�Q�H�Q�]�D�� �D�O�� �I�U�R�Q�W�H���� �L�Q��

�T�X�D�Q�W�R���O�D���Y�L�W�D���P�L�O�L�W�D�U�H���J�O�L���L�P�S�H�G�L�V�F�H���T�X�D�V�L���G�H�O���W�X�W�W�R���O�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j���D�U�W�L�V�W�L�F�D169. Esegue 

il bozzetto per la cartolina del 45° Reggimento Fanteria celebrando la figura del 

fante che, in primo piano su uno sfondo che fa pensare alle Dolomiti e quindi ai 

luoghi dove si svolgevano i più importanti e sanguinosi combattimenti, regge 

saldamente la bandiera italiana, esaltando la sardità eroica richiamata dallo 

                                                           
167 Sebastiano Satta, Alle madri di Barbagia, contenuta nella raccolta Canti barbaricini ora in 
Sebastiano Satta, Canti, Nuoro, Ilisso, 2003, pp. 79-83. 
168 Cfr. A. Cuccu, Melkiorre Melis, cit., p. 18. 
169 Figari, arruolato nel 1917, combatte da ufficiale e riceve anche una medaglia di bronzo 
per essersi prestato volontario in �X�Q�¶�D�]�L�R�Q�H di recupero dei feriti sul Col di Lana sotto il  
fuoco nemico. G. Murtas, Filippo Figari, cit., p. 54. 
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sventolio della bandiera dei quattro mori in alto, assieme a quella rosso-blu 

della città di Cagliari170. Con poche pennellate a tratteggio, tecnica tipica della sua 

ricerca stilistica vicina al naturalismo grafico di ispirazione secessionista, Figari riesce 

a dare forza e monumentalità al personaggio, che si staglia dal fondo caratterizzato da 

soluzioni cromatiche brillanti. 

Sul versante più accademico di muove invece Felice Melis Marini nella 

composizione della cartolina che richiama alla Sardegna e al sacrificio dei fanti 

della Brigata Sassari, realizzata in merito alla prima menzione ottenuta nel 

bollettino ufficiale (la citazione è riportata in basso). Figurativamente legata 

�D�O�O�¶�D�O�O�H�J�R�U�L�V�P�R�� �W�L�S�L�F�R�� �Gelle cartoline di guerra coeve, è intrisa di significati 

simbolici come lo stemma dei quattro mori sulle vesti di una figura avvolta da 

una veste grigia e come le rose e la pietra macchiata dal sangue, simbolo del 

sacrificio compiuto171.  

Dello stesso autore �q�� �S�X�U�H�� �O�D�� �F�R�S�H�U�W�L�Q�D�� �S�H�U�� �O�¶�D�O�E�R��I tuoi figli, Sardegna eroica!, 

�V�W�D�P�S�D�W�R�� �Q�H�O�� ���������� �H�� �F�R�P�P�L�V�V�L�R�Q�D�W�R�� �G�D�O�O�D�� �V�H�]�L�R�Q�H�� �G�L���0�D�F�R�P�H�U�� �G�H�O�O�¶�8�Q�L�R�Q�H��

femminile italiana. Si avvicina nel gusto alla cartolina, rappresentando in nero e 

rosso (con le scritte in oro) un grande albero dai cui rami spezzati gronda 

sangue, immagine allegorica che però non riesce a rendere incisiva una 

composizione che diverge nello stile e nel gusto dalle tavole contenute 

�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R�����R�S�H�U�D���G�H�O�O�R���V�F�X�O�W�R�U�H���)�U�D�Q�F�H�V�F�R���&�L�X�V�D172. 

                                                           
170  Il soldato Mossa, originario di Cagliari, fa da modello al soggetto della cartolina, prima di 
cadere in battaglia. Ibidem. 
171 A guerra finita pubblica una trentina di sonetti raccolti  nel 1919 in Sorrisi durante la 
guerra (pro orfani di guerra) che descrivono con ironia il  portato che la guerra ha avuto sulla 
città. Maria Grazia Scano, Felice Melis Marini, Ilisso, Nuoro 1993 p. 71-72 
172 G. Altea, M. Magnani, Le matite di un popolo barbaro, cit., p. 82. 



90 

 

Con le illustrazioni pe�U�� �O�¶�D�O�E�R�� ���H�Y�R�F�D�W�L�Y�H�� �H�� �P�R�Q�X�P�H�Q�W�D�O�L���� �T�X�D�V�L�� �V�F�X�O�W�R�U�H�H������

�O�¶�D�U�W�L�V�W�D���Q�X�R�U�H�V�H���G�j���L�O���V�X�R���F�R�Q�W�U�L�E�X�W�R���D�O�O�D���U�L�F�H�U�F�D���G�H�O�O�¶�L�G�H�Q�W�L�W�j���U�H�J�L�R�Q�D�O�H���L�Q���F�X�L���O�D��

cultura isolana è da tempo occupata, con la glorificazione della guerra dei sardi 

e soprattutto del loro sacrificio. Al tono enfatico e retorico che si nota nella sua 

�S�U�R�G�X�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �T�X�H�J�O�L�� �D�Q�Q�L�� �V�L�� �V�R�V�W�L�W�X�L�V�F�H�� �T�X�L�� �X�Q�D�� �³�F�R�Q�F�H�Q�W�U�D�]�L�R�Q�H�� �H�V�S�U�H�V�V�L�Y�D�´��

cupa e allo stesso tempo potente che scaturisce dal contrasto netto tra bianco e 

nero e da linee definite che si stagliano contro i fondi uniti173. Le prime tre 

�I�L�J�X�U�H�� �V�R�Q�R�� �L�P�P�D�J�L�Q�L�� �H�U�R�L�F�K�H�� �L�Q�� �F�X�L�� �O�¶�L�G�H�D�� �G�H�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D�� �q�� �V�X�E�O�L�P�D�W�D�� �H�� �W�U�D�J�J�R�Q�R��

�L�V�S�L�U�D�]�L�R�Q�H�� �G�D�O�O�D�� �S�U�H�F�H�G�H�Q�W�H�� �S�U�R�G�X�]�L�R�Q�H�� �D�U�W�L�V�W�L�F�D�� �G�H�O�O�¶�D�U�W�L�V�W�D���� �/�D�� �S�U�L�P�D�� �K�D�� �S�H�U��

titolo Oltre tutti i confini libertà! e raffigura un destriero alato al galoppo e un 

cavaliere nudo che alza la spada al cielo, pronto allo scontro, richiamando la 

composizione della copertina per i Canti barbaricini del 1910 di Sebastiano 

Satta. Nella tavola successiva Gloria �X�Q�¶�D�T�X�L�O�D�� �V�F�K�L�X�G�H�� �O�H�� �D�O�L�� �H�� �S�O�D�Q�D�� �V�X�O�O�D��

silhouette del milite armato di spada e scudo (chiaro riferimento alla scultura 

�9�H�U�V�R���O�¶�L�G�H�D�O�H�����G�H�O���������������R�J�J�L���F�R�Q�R�V�F�L�X�W�D���D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R���I�R�W�R���G�¶�H�S�R�F�D���� �F�K�H���V�L���V�W�D�J�O�L�D��

decisa sullo fondo scuro, mentre lo stesso soggetto si ritrova nella tavola Morte 

dove il soldato armato sanguina dal petto. La tavola posta alla fine del volume 

rappresenta invece al centro una Vittoria alata mentre sullo sfondo è raffigurata 

una donna con il capo coperto (fig. 16), unico riferimento alla Sardegna assieme 

alla cornice dei tre medaglioni precedenti in cui si ricordano motivi ad intreccio 

�W�L�S�L�F�L�� �G�H�O�O�¶�D�U�W�L�J�L�D�Q�D�W�R�� �V�D�U�G�R���� �&�R�Q�� �J�O�L�� �R�F�F�K�L�� �F�K�L�X�V�L�� �V�W�D�� �D�G�� �L�Q�G�L�F�D�U�H�� �L�O�� �G�R�O�R�U�H�� �F�X�S�R��

�G�L�� �X�Q�D�� �P�D�G�U�H�� �G�D�Y�D�Q�W�L�� �D�O�O�D�� �W�U�D�J�H�G�L�D�� �G�H�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D�� �H�� �U�L�F�K�L�D�P�D�� �Q�H�O�O�¶�L�P�S�R�V�W�D�]�L�R�Q�H�� �L�O��

volto della �0�D�G�U�H���G�H�O�O�¶�X�F�F�L�V�R, scultura che nel 1907 aveva consacrato Ciusa alla 

                                                           
173 Giuliana Altea, Francesco Ciusa, Nuoro, Ilisso, 2004, pp. 60-64. 
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�%�L�H�Q�Q�D�O�H�� �G�L�� �9�H�Q�H�]�L�D�� �H�� �F�K�H�� �H�U�D�� �G�L�Y�H�Q�W�D�W�D�� �Q�H�O�� �W�H�P�S�R�� �O�¶�D�U�F�K�H�W�L�S�R�� �I�L�J�X�U�D�W�L�Y�R�� �S�H�U�� �O�D��

cultura isolana174.  

Infine al tema celebrativo sono legate anche le prime pubblicazioni riguardanti 

fatti e personaggi legati alla guerra e soprattutto alla Brigata Sassari.  Una di 

queste è sicuramente Il valore dei sardi in guerra175, del giornalista e direttore 

della Nuova Sardegna Medardo Riccio, che dalla partecipazione dei sardi alla 

�3�U�L�P�D���J�X�H�U�U�D���G�¶�,�Q�G�L�S�H�Q�G�H�Q�]�D���I�L�Q�R���D�O�O�D���3�U�L�P�D���*�X�H�U�U�D���0�Rndiale, delinea la figura 

�G�H�O�O�¶�L�Q�G�R�P�L�W�R�� �V�R�O�G�D�W�R�� �V�D�U�G�R���� �F�K�H�� �W�D�Q�W�D�� �I�R�U�W�X�Q�D�� �D�Y�U�j�� �Q�H�O�O�D�� �F�R�V�W�U�X�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�� �P�L�W�R�� �H��

nella memorialistica successiva. 

Ad accompagnare con una veste grafica adeguata la copertina dei due volumi 

�G�H�O�O�¶�R�S�H�U�D�� �Y�L�H�Q�H�� �L�Q�F�D�U�L�F�D�W�R�� �0�H�O�N�L�R�U�U�H�� �0�H�Ois. Al cavaliere sardo in abito rosso 

della prima, dal portamento fiero su un elegante cavallo nero, incorniciato da 

una ghirlanda di rose rosse, segue nel secondo volume la rappresentazione di un 

cavallo bianco e di una donna dal cui grembo si snoda una teoria di rose bianche 

�H���U�R�V�V�H���F�K�H���F�D�V�F�D�Q�R���H���V�L���G�L�V�S�R�Q�J�R�Q�R���O�X�Q�J�R���O�D���F�R�U�Q�L�F�H���D���Q�L�G�R���G�¶�D�S�H���Q�H�O���I�R�Q�G�R�� 

La ricerca di uno stile celebrativo in grado di tradurre attraverso un gusto 

sintetico e austero il tono cupo della commemorazione, cede il passo, nella 

copertina creata per Eroi sardi di Grazietta Licheri176, ad un segno grafico 

                                                           
174 Ibidem. 
175 Il  primo volume esce nel 1917, il  secondo nel dopoguerra (1920). Medardo Riccio, Il  
valore dei sardi in guerra, Milano, Editrice Risorgimento, 1917(I vol.) e 1920 (II vol.). 
176 Il  volume è ricco di notizie biografiche e di immagini fotografiche degli eroi sardi della 
Brigata Sassari che presero parte alla Grande Guerra. �/�¶autrice intende con questo suo 
lavoro onorare la memoria dei caduti e far conoscere agli italiani il  valore e �O�¶�D�U�G�L�P�H�Q�W�R della 
razza sarda. Grazietta Licheri, Eroi sardi, Roma, Tip.  F. Centenari, 1919.   
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scarno ed essenziale tanto che anche le rose qui vengono sostituite da una 

minuta quadrettatura177. 

Sempre nel dopoguerra vale la pena di citare Luigi Caldanzano, invalido di 

guerra178, aut�R�U�H�� �W�U�D�� �O�¶�D�O�W�U�R�� �G�L�� �X�Q�D�� �V�H�U�L�H�� �G�L�� �G�L�V�H�J�Q�L�� �V�X�L�� �U�H�G�X�F�L���� �F�K�H�� �U�H�D�O�L�]�]�D�� �O�D��

copertina per il volume di Stefano Susini Intrepidi sardi che �F�R�Q�W�L�H�Q�H�� �X�Q�¶�R�G�H��

�D�O�O�D�� �%�U�L�J�D�W�D�� �6�D�V�V�D�U�L���� �,�O�� �G�L�V�H�J�Q�R���� �H�V�V�H�Q�]�L�D�O�H���� �U�L�S�U�R�G�X�F�H�� �O�¶�L�P�S�X�J�Q�D�W�X�U�D�� �G�L�� �X�Q�D��

baionetta avvolta da un nastro bianco e rosso, i colori della brigata.  

 

                                                           
177 G. Altea, M. Magnani, Matite di un popolo barbaro, cit., p. 83. La nuova concezione 
stilistica intrapresa da Melis troverà compimento nelle copertine disegnate per la Rivista 
sarda, nata nel 1919 con �O�¶�L�Q�W�H�Q�W�R di favorire, promuovere il  riscatto culturale, sociale ed 
economico �D�O�O�¶�L�V�R�O�D�� della quale Melis diventerà direttore artistico nel 1920. In questa 
impresa si avvarrà della collaborazione di amici o colleghi come Duilio Cambellotti, 
Carmelo Floris, Pino Melis, Mario Delitala, Edina Altara e Remo Branca A. Cuccu, 
Melkiorre Melis, cit., p. 30. 
178 Durante la prima guerra mondiale viene ferito e trascorre la convalescenza a Roma dove 
frequenta lo studio del giornalista Pasquale Marica e conosce altri illustratori sardi, come 
Tarquinio Sini e Mario Mossa De Murtas. Si veda Guido Giubbini (a cura di), Luigi Enrico 
Caldanzano: un artista fra pittura e pubblicità, Savona, Marco Sabatelli Editore, 1993. 
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4. La rappresentazione delle vittime di guerra: i caduti, le vedove, i 

reduci.  

 

Per un soldato la possibilità di superare la guerra senza essere ucciso o 

rimediare una ferita è molto bassa. La morte è un fattore costante di tutta la 

vicenda bellica e segna profondamente le esistenze di chi sopravvive come i 

soldati che vedono i propri compagni perire e i parenti che subiscono il dramma 

della perdita del proprio caro. 

Il forte legame che si costruisce tra i commilitoni viene spezzato e ai soldati che 

assistono alla morte del proprio compagno in battaglia a volte spetta il compito 

di annunciare alle famiglie il decesso o, in senso pratico, dare degna sepoltura 

alla salma. Come segno di riconoscenza sentono il bisogno di r icordare 

specialmente quando tra di loro sono nati rapporti di solidarietà e persino di 

profonda amicizia come nel caso di Mario Delitala, colpito dalla morte 

�G�H�O�O�¶�D�P�L�F�R��Enrico Atzeri, al quale dedica un cartoncino commemorativo179 

(fig. 17). Il motivo è evidentemente encomiastico, dovuto ad una diretta 

�S�D�U�W�H�F�L�S�D�]�L�R�Q�H���H�P�R�W�L�Y�D���G�H�O�O�
�D�X�W�R�U�H���� �/�¶�D�U�W�L�V�W�D���V�F�H�J�O�L�H���G�L���L�Q�F�R�U�Q�L�F�L�D�U�H���� �L�Q���E�D�V�V�R���� �L�Q��

un ottagono ghirlandato, la riproduzione della testa marmorea raffigurante 

Atzeri, opera di Francesco Ciusa, e al centro disegna, con un forte contrasto tra 

�L�O�� �E�L�D�Q�F�R�� �G�H�O�O�H�� �I�L�J�X�U�H�� �H�� �L�O�� �Q�H�U�R�� �G�H�O�O�R�� �V�I�R�Q�G�R���� �O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �G�H�O�� �V�R�O�G�D�W�R�� ���F�R�O�S�L�W�R�� �D�O��

cuore), che eleva al cielo sospinto da quattro angeli. Nella trincea sottostante 

                                                           
179 Nel retro della cartolina è riportato il  necrologio: �³�(�Q�U�L�F�R Atzeri orgoglio dei suoi che 
nella sua mente e nel suo cuore vedevano crescere sicure grandi e piccole virtù con serenità 
eroica ed eroica semplicità donava la sua ardente giovinezza per �O�¶�,�W�D�O�L�D più grande. Cagliari 
21 ottobre 1893- 23 ottobre ���������´��  
http://www.14-
18.it/foglio/RML0351620_01?search=62a456387313edaba6683673ae2b5259&searchPos=4 
(consultato il  24-05-16). 

http://www.14-18.it/foglio/RML0351620_01?search=62a456387313edaba6683673ae2b5259&searchPos=4
http://www.14-18.it/foglio/RML0351620_01?search=62a456387313edaba6683673ae2b5259&searchPos=4
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continuano a combattere i suoi commilitoni. Il nome di Delitala è riportato in 

�F�D�O�F�H���D�O�O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�����L�Q���D�O�W�R���V�R�Q�R���L�Q�Y�H�F�H���U�L�F�R�U�G�D�W�L���L���Y�H�U�V�L���G�L���/�R�U�G���%�\�U�R�Q���³�T�X�D�Q�G�R��

i prodi soccombono le nazioni innalzano il grido funebre e la Vittoria 

�S�L�D�Q�J�H�´180.  

Mentre i giovani periscono in battaglia i vecchi restano col senso di colpa per 

non averli potuti difendere. La guerra ha spezzato legami e distrutto famiglie 

alle quali resta soltanto il dolore della perdita e il dovere del ricordo. Questo 

sentimento è espresso ancora in una china di  Delitala, Preghiera per i morti in 

guerra, realizzata intorno al 1918,  in cui è possibile individuare due immagini 

simboliche, una più propriamente retorica, molto simile negli intenti celebrativi 

alla cartolina per Enrico Atzeri, in cui, nel turbinio delle nuvole nel cielo, a 

sinistra, si intravede la sagoma di un giovane morto in battaglia con la testa 

coronata di spine, simbolo del sacrificio e del sangue versato per la Patria e 

chiara identificazione tra la figura del Cristo e il soldato, tema ricorrente 

�Q�H�O�O�¶�L�P�D�J�H�U�L�H�� �G�L�� �J�X�H�U�U�D181. Tiene invece in mano la classica Vittoria alata, 

simbolo del trionfo.  Un'altra immagine, più intima e indicativa del dramma che 

la guerra porta con sé, mostra su un terreno, sparso di croci, due donne e un 

bambino che si rannicchiano pietose nella preghiera mentre la figura ieratica del 

pastore alle loro spalle è concentrata nel suo dolore composto e nella 

�F�R�Q�V�D�S�H�Y�R�O�H�]�]�D���G�H�O�O�¶�L�Q�H�O�X�W�W�D�E�L�O�L�W�j���G�H�O���G�H�V�W�L�Q�R182.  

                                                           
180 �³Stanze elegiache sulla morte di Sir Peter Parker �%�D�U�R�Q�H�W�W�R�´�� in George Noel Gordon 
Lord Byron, Opere, (traduzione in prosa italiana di Carlo Kusconi, Venezia, Minerva 1840-
1842, vol. XV, pp. 34-35. 
181 G. Altea, M. Magnani, Pittura e �V�F�X�O�W�X�U�D�«, cit., scheda 130, p. 187. 
182 M. L. Frongia, Mario Delitala, p. 53. 
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Delitala partecipa al dolore senza lacrime degli abitanti di una terra colpita da 

tanti lutti e soprattutto al dolore non più rimarginabile di tante donne che 

�D�Y�H�Y�D�Q�R���S�H�U�V�R���L�O���P�D�U�L�W�R���R���L���I�L�J�O�L�����/�¶�L�F�R�Q�R�J�U�D�I�L�D���G�L���J�X�H�U�U�D���O�H���U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D���J�L�R�Y�D�Q�L����

ammantate e raccolte nel proprio dramma, accompagnate dai loro figli -orfani 

mentre sfilano come in una processione dolorosa o immobili in preghiera (come 

un altro collage di Edina Altara183 al centro del quale una donna sarda prega 

�G�D�Y�D�Q�W�L���D�O�O�¶�D�O�W�D�U�H���G�L���X�Q�D���F�K�L�H�V�D���E�X�L�D�����L�O�O�X�P�L�Q�D�W�D���V�R�O�W�D�Q�W�R���G�D�O�O�D���O�X�F�H���G�H�O�O�H���F�D�Q�G�H�O�H��

e da una finestra). 

Presso altri artisti sardi non è difficile rintracciare il riferimento alla figura della 

�Y�H�G�R�Y�D���H���G�H�O�O�¶�R�U�I�D�Q�R�� Melkiorre Melis, ad esempio, risente ancora della tematica 

bellica nei primi anni venti realizzando la copertina per La donna, rivista 

femminile quindicinale, poi mensile e in seguito bimestrale, nata a Torino nel 

1905, come supplemento illustrato de La Stampa di Torino e La Tribuna di 

Roma. Il tema del n. 361 del 5 novembre 1921 è incentrato sulle celebrazioni 

�O�H�J�D�W�H�� �D�O�� �0�L�O�L�W�H�� �L�J�Q�R�W�R�� �H�� �V�X�O�O�D�� �V�X�D�� �W�U�D�V�O�D�]�L�R�Q�H�� �D�O�O�¶�$�O�W�D�U�H�� �G�H�O�O�D�� �3�D�W�U�L�D���� �L�Q�� �F�X�L�� �O�H��

vedove e le madri dei caduti hanno sfilato insieme al feretro. Avanzano 

compatte immerse in un flusso che scaturisce dall'effigie del soldato, avvolta in 

�X�Q�¶�D�X�U�D sacrale. I volti stilizzati e diafani in contrasto con lo sfondo scuro 

emergono dal nero quasi fossero delle maschere di dolore. Su questa 

processione laica piovono dei fiori rossi, resi sinteticamente, molto 

�S�U�R�E�D�E�L�O�P�H�Q�W�H���G�H�O�O�H���U�R�V�H�����P�R�W�L�Y�R���F�D�U�D�W�W�H�U�L�V�W�L�F�R���G�H�O�O�¶�L�F�R�Q�R�J�U�D�I�L�D���E�H�O�O�L�F�D184 .  

                                                           
183 V. supra. �/�¶�R�S�H�U�D�� intitolata Nella terra degli intrepidi sardi, �³�*�H�V�Xs �V�D�O�Y�D�G�H�O�X���´, è 
presentata nella mostra della Società degli Amici �G�H�O�O�¶�D�U�W�H di Torino, dove viene acquistata 
dal re. Giuliana Altea, Edina Altara, cit., p. 15. 
184 A. Cuccu, Melkiorre Melis, p. 36. 
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�/�D�� �Y�H�G�R�Y�D�� �G�H�O�O�¶�H�U�R�H è invece un dipinto del 1924 del quale esistono repliche 

realizzate su mattonella ceramica quadrata, ma a volte rettangolare, in cui viene 

�L�Q�V�H�U�L�W�R�� �L�O�� �S�D�H�V�D�J�J�L�R�� ���Q�H�O�O�D�� �F�H�U�D�P�L�F�D�� �G�H�O�� �µ������ �V�L�� �L�Q�W�U�D�Y�H�G�H�� �X�Q�� �F�D�P�S�R�� �F�R�O�W�L�Y�D�W�R����

due buoi e una croce). L'angoscia velata che pervade la giovanissima madre è 

resa nel contrasto tra il suo nero costume e il volto bianco inespressivo e quasi 

pietrificato. La sua presenza incombe sul bambino, rimasto orfano, a cui non 

restano altro del ricordo del padre che gli oggetti che gli sono appartenuti in 

�W�U�L�Q�F�H�D�� �F�R�P�H�� �O�¶�H�O�P�H�W�W�R�� �H�� �X�Q�D�� �P�H�G�D�J�O�L�D�� �D�O�� �P�H�U�L�W�R���� �D�S�S�X�Q�W�D�W�D�� �V�X�O�O�¶�D�E�L�W�R 

tradizionale185.  

Al mondo delle campagne da cui tanti si sono allontanati perché chiamati alle 

armi e verso cui pochi sono tornati richiama un disegno a penna di Antonio 

Ballero, Candu torrat dae sa gherra a Deddeddu babbu li battit unu memecke 

(fig. 18). Realizzato durante gli anni di guerra (datato dicembre 1917), ritrae al 

centro, in uno spazio indefinito, una giovane donna, seduta per terra con le 

gambe distese, con in braccio un bambino. Il disegno appartiene a una fase di 

ricerca grafica attraverso cui la figura, immersa in uno spazio indefinito, è 

costruita seguendo non contorni definiti ma emerge dalla sovrapposizione di 

tratti sottilissimi di penna che si addensano nelle zone ombra e si diradano verso 

le zone l�X�P�L�Q�R�V�H���� �/�¶�R�S�H�U�D�� �S�U�R�S�R�Q�H�� �O�¶�L�G�H�D�� �G�L�� �X�Q�D�� �S�U�R�I�R�Q�G�D�� �V�R�O�L�W�X�G�L�Q�H�� �H�� �G�L�� �X�Q�D��

grande nostalgia per la persona cara lontana dagli affetti, ma la promessa (nel 

titolo) di un gregge da destinare al piccolo evoca la speranza del ritorno alla vita 

pastorale186.  

                                                           
185 Ivi, cit. p. 45-46. 
186 S. Naitza, Antonio Ballero, cit., p. 73. 
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Alcuni rie�V�F�R�Q�R�� �D�� �W�R�U�Q�D�U�H�� �D�O�O�D�� �³�W�H�U�U�D�� �G�H�J�O�L�� �L�Q�W�U�H�S�L�G�L�´�� �S�H�U�F�K�p�� �O�D�� �J�X�H�U�U�D�� �Q�R�Q�� �K�D��

significato solamente morte. Infatti fra i problemi che sorgono dopo il conflitto 

vi è un numero molto alto di sopravvissuti, soldati colpiti da invalidità, resi cioè 

mutilati, storpi o ciechi per effetto delle loro gloriose ferite, segni del massimo 

onore e come tali esaltate dal popolo e da poeti e artisti. 

�4�X�H�V�W�R�� �W�H�P�D�� �H�Q�W�U�D�� �D�� �I�D�U�� �S�D�U�W�H�� �G�H�O�O�¶�R�U�L�]�]�R�Q�W�H�� �G�L�� �$�Q�W�R�Q�L�R�� �%�D�O�O�H�U�R�� �F�R�Q��Il ritorno 

�G�H�O�O�¶�H�U�R�H���F�L�H�F�R (fig. 19), disegno che costituisce lo schizzo per un quadro con lo 

�V�W�H�V�V�R�� �V�R�J�J�H�W�W�R�� �G�L�� �F�X�L�� �Q�R�Q�� �q�� �V�W�D�W�D�� �U�L�Q�W�U�D�F�F�L�D�W�D�� �O�¶�X�E�L�F�D�]�L�R�Q�H�� �P�D�� �q�� �U�L�F�R�U�G�D�W�R�� �L�Q�� �X�Q��

articolo apparso su �/�¶�D�U�W�L�V�W�D���P�R�G�H�U�Q�R �G�H�O���I�H�E�E�U�D�L�R���������������4�X�L���O�¶�D�X�W�R�U�H���G�H�V�F�U�L�Y�H���L�O��

dipinto incentrato sul corteo che accoglie un povero soldato, vestito in grigio-

verde che rientra a Fonni accompagnato dal vecchio padre, dalla fidanzata che si 

asciuga le lacrime col grembiule e dai parenti e familiari 187. Lo schizzo, del 

gennaio 1916, ripropone una scena affollatissima, come una mesta processione i 

c�X�L�� �S�D�U�W�H�F�L�S�D�Q�W�L�� �Q�R�Q�� �U�L�H�V�F�R�Q�R�� �D�� �W�U�D�W�W�H�Q�H�U�H�� �O�¶�L�Q�W�L�P�D���H�P�R�]�L�R�Q�H�� �Q�H�O�� �U�L�Y�H�G�H�U�H�� �X�Q��

proprio caro ritornare dal fronte. Il giovane cieco è sorretto dal vecchio padre e 

avanza accompagnato dagli stendardi e dalle popolane che guardano 

impietosite188. 

Anche Delitala rappresenta Il ritorno del mutilato, scena ammantata di un certo 

gusto melodrammatico dato dalla forte carica emozionale per un tema di così 

viva attualità ma soggetto alla facile retorica189. Il reduce è nella sua povera 

casa tra i parenti che lo curano con orgoglio e bontà ma lo osservano anche con 

�W�U�D�J�L�F�D�� �U�D�V�V�H�J�Q�D�]�L�R�Q�H���� �3�U�H�V�H�Q�W�D�W�D�� �D�O�O�D�� �%�L�H�Q�Q�D�O�H�� �G�L���9�H�Q�H�]�L�D�� �G�H�O�� ������������ �O�¶�R�S�H�U�D�� �q��

                                                           
187 Carlo Calcaterra, Il  pittore della Barbagia, in �/�¶�D�U�W�L�V�W�D moderno, 10 febbraio 1917, n. 3, 
p. 45 riportato in S. Naitza, M.G. Scano, Antonio Ballero, cit., nota 15, p. 100. 
188 Ivi, p. 73. 
189 M. L. Frongia, Mario Delitala, cit., p. 55. 
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�U�H�S�X�W�D�W�D�� �G�D�O�O�¶�D�U�W�L�V�W�D�� �S�R�F�R�� �R�U�L�J�L�Q�D�O�H�� �H�� �G�H�E�R�O�H�� �Q�H�O�O�D�� �F�R�V�W�U�X�]�L�R�Q�H���� �'�H�O�L�W�D�O�D�� �q��

talmente insoddisfatto del risultato finale che decide di tagliarla in tre pezzi e di 

conservare solo quello dove sono ritratti i parenti del mutilato, ritenuta la parte 

tecnicamente più valida. Purtroppo a oggi non si conosce il dipinto nella sua 

interezza ma il frammento superstite serve a descrivere il clima di pietà vissuto 

da tantissime famiglie sarde e non solo davanti al ritorno di reduci e mutilati per 

una guerra che aveva prodotto solo macerie e tanto dolore, impersonato 

soprattutto dalla presenza femminile posta tra due uomini impietriti (un altro 

alle spalle risulta tagliato a metà), una donna che riflette in viso il proprio 

dolore. 

Non è totalmente retorica invece la disperazione composta dei vecchi genitori 

che nella lunetta La patria (fig. 20), realizzata assieme ad altre tre (Amore, 

Famiglia e Fede) per la decorazione della sala consiliare del comune di Nuoro, 

accolgono il ritorno del giovane combattente190. Egli mostra con gli occhi 

�V�R�F�F�K�L�X�V�L���O�D���V�X�D���P�X�W�L�O�D�]�L�R�Q�H�����K�D���S�H�U�V�R���L�Q���E�D�W�W�D�J�O�L�D���O�¶�D�U�W�R���G�H�V�W�U�R�����D�O�O�D���P�D�G�U�H�����F�K�H��

con un gesto pietroso, raccoglie tra le mani la manica vuota del figlio, la quale 

�F�R�Q�I�H�U�P�D�� �X�Q�¶�D�V�V�H�Q�]�D�� �D�Q�F�K�H�� �V�H�� �O�D�� �Y�L�W�D�� �G�H�O�� �V�R�O�G�D�W�R�� �q���U�L�V�S�D�U�P�L�D�W�D���� �/�D�� �Y�L�R�O�H�Q�]�D��

della guerra e i danni anche fisici che questa ha comportato in tanti toccheranno 

tutte le classi sociali, pastori, ufficiali piccolo-borghesi e intellettuali che si 

scopriranno finalmente figli della stessa terra e, con una consapevolezza nuova, 

potranno riprendere in mano le sorti della propria isola. 

 
                                                           
190 La decorazione e le quattro lunette vengono ultimate a fine giugno del 1924, anche se 
�T�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�H hanno una datazione più tarda, quella del 1926, La composizione della Sala si 
conosce solo attraverso delle foto �G�¶�H�S�R�F�D in quanto �O�¶�H�G�L�I�L�F�L�R comunale viene demolito negli 
anni Settanta. Si conservano ancora oggi le quattro lunette e il  grande dipinto La cacciata 
dell'arrendadore. Ivi, pp. 72-76. 
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5.  I monumenti ai caduti in Sardegna 

Alla fine del conflitto ogni nazione coinvolta si è dotata di un numero 

straordinario di sacrari, di steli, di monumenti celebrativi dedicati ai caduti 

�Q�H�O�O�¶�L�Q�W�H�Q�W�R���G�L���D�W�W�H�Q�X�D�U�H���F�R�O���U�L�F�R�U�G�R���L�O���G�R�O�R�U�H���S�U�R�Y�D�W�R���L�Q���S�U�L�P�R���O�X�R�J�R���G�D�L���S�D�U�H�Q�W�L��

delle vittime e, in senso lato, dalla comunità intera, nella speranza di  potersi 

riavere in qualche modo dal trauma della perdita. 

La produzione di questo genere comincia a svilupparsi a partire dal 1918, anche 

se la commemorazione dei caduti inizia a guerra ancora in corso con la 

pubblicazione di opuscoli dedicati a singoli caduti, pubblicati in buona parte 

con il concorso della famiglia e degli amici dei defunti (indipendentemente 

�G�D�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R���G�L���L�V�W�L�W�X�]�L�R�Q�L���H���R�U�J�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�L�������$�J�O�L���V�W�H�V�V�L���D�Q�Q�L���U�L�V�D�O�H���S�H�U�z���D�Q�Fhe 

la realizzazione delle prime targhe commemorative, coinvolgendo ancora 

sporadicamente i luoghi dove si sono svolti gli eventi bellici. Ma è con la fine 

�G�H�O�O�D���J�X�H�U�U�D���F�K�H���V�L���D�V�V�L�V�W�H�U�j���D�O�O�D���F�R�V�L�G�G�H�W�W�D���³�P�R�Q�X�P�H�Q�W�R�P�D�Q�L�D�´191.  

�,�O���W�H�P�D���G�H�O�O�¶�H�V�D�O�W�D�]�L�R�Q�H���G�H�J�O�L���H�U�R�L���G�H�O�O�D���J�X�H�U�U�D���D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R���X�Q�D���P�H�P�R�U�L�D���W�D�Q�J�L�E�L�O�H��

rappresentata da monumenti, cippi, stele, urne e lapidi appassionava gli italiani 

di allora dividendoli tra coloro che ribadivano il sostegno a queste iniziative, 

considerate un vero e proprio dovere per onorare il sacrificio di massa e le virtù 

eroiche dei caduti e altri che, con reazioni polemiche, temevano di scadere nella 

pura retorica. 

                                                           
191 Ettore Janni, �/�¶�L�Q�Y�D�V�L�R�Q�H monumentale, in «Emporium», XLVIII, 288, dicembre 1918, 
pp. 283-291 ora in 
http://www.artivisive.sns.it/galleria/libro.php?volume=XLVIII&pagina=XLVIII_288_283.jp
g. (consultato il  23-05-2016); Flavio Fergonzi, Dalla monumentomania alla scultura arte 
monumentale, in Flavio Fergonzi, Maria Teresa Roberto, La scultura monumentale negli 
anni del fascismo. Arturo Martini e il  monumento al Duca di Aosta, a cura di P. Fossati, 
Torino Allemandi 1992, p. 136; Daniele Pisani, La memoria di pietra.   
http://circe.iuav.it/Venetotra2guerre/01/02.html (consultato il  28-05-16). 
 

http://circe.iuav.it/Venetotra2guerre/01/02.html
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In Sardegna le prime testimonianze di questa corsa alle celebrazioni si ritrovano 

nei primi anni Venti in alcuni centri come Quartu, Ozieri, Nulvi, Serramanna e 

Calangianus mentre nelle grandi città gli intenti commemorativi assumono 

concretezza solo più tardi. 

�1�H�O�� ���������� �O�¶�D�U�W�L�V�W�D�� �/�X�L�J�L�� �&�D�O�G�D�Q�]�D�Q�R�� �G�L�V�H�J�Q�D�� �L�O�� �P�R�Q�X�P�H�Q�W�R�� �D�L�� �F�D�G�X�W�L�� �G�L�� �4�X�D�U�W�X��

�6�D�Q�W�¶�(�O�H�Q�D�����X�Q�D���V�W�U�X�W�W�X�U�D���D���I�R�U�P�D���G�L���S�L�U�D�P�L�G�H���F�K�H���F�X�O�P�L�Q�D���L�Q���X�Q�D���W�H�V�W�D���V�W�L�O�L�]�]�D�W�D��

innalzata su una base in granito grezzo. Il monumento, realizzato da Antonio 

Usai, suscita fin da subito delle perplessità nella cittadinanza e non verrà mai 

inaugurato, per finire demolito nel 1937192.  

Successivamente Antonio Usai riceve altre commissioni per i monumenti di 

Nulvi, Sedini e Macomer, improntate sullo stesso modello compositivo desunto 

�G�D�O�� �J�X�V�W�R�� �L�P�S�H�U�D�Q�W�H�� �D�� �O�L�Y�H�O�O�R�� �Q�D�]�L�R�Q�D�O�H���� �/�¶�L�Q�F�D�U�L�F�R�� �S�H�U�� �O�¶�H�U�H�]�L�R�Q�H�� �G�H�O�� �S�U�L�P�R��

arriva da un comitato cittadino che vuole la scultura al centro di un parco delle 

rimembranze per il rico�U�G�R���G�H�L���������F�D�G�X�W�L���Q�X�O�Y�H�V�L�����/�¶�R�S�H�U�D���F�R�Q�V�W�D���G�L���X�Q���I�D�Q�W�H���F�R�Q��

�O�D�� �E�D�Q�G�L�H�U�D�� �V�X�O�� �E�U�D�F�F�L�R�� �V�L�Q�L�V�W�U�R�� �U�L�S�U�H�V�R�� �Q�H�O�O�¶�D�W�W�R���G�L�� �O�D�Q�F�L�D�U�H�� �X�Q�D�� �E�R�P�E�D�� �D�� �P�D�Q�R��

con la mano destra, appoggiato su un finto monte, fatto di grossi massi di 

trachite, che dovrebbe ricordare le Alpi e il paesaggio dolomitico in cui avevano 

perso la vita tanti soldati. Su questo modello si sviluppa il monumento di 

�6�H�G�L�Q�L�����L�Q���F�X�L���D�O���V�R�O�G�D�W�R���S�U�R�Q�W�R���D�O���O�D�Q�F�L�R���G�H�O�O�D���E�R�P�E�D���V�L���D�J�J�L�X�Q�J�H���X�Q�¶�D�O�W�U�D���I�L�J�X�U�D��

di giovane soldato, accasciato senza vita ai suoi piedi. A Macomer, in cui risulta 

perduta la parte inferiore del monumento (ripristinata in anni recenti), su un 

semplice pilastro poggia la statua marmorea raffigurante un soldato con una 

                                                           
192 G. Altea, M. Magnani, Pittura e scultura del primo �µ������, cit., p. 186. 
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baionetta nella mano destra e la bandiera nella mano sinistra193.  Per il 

monumento ai caduti di Tissi Usai sceglie invece di ricorrere al bassorilievo per 

�U�D�S�S�U�H�V�H�Q�W�D�U�H���O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H���S�D�W�H�W�L�F�D���G�L���X�Q���V�R�O�G�D�W�R���L�Q���J�L�Q�R�F�F�K�L�R�����F�K�H���P�R�U�H�Q�G�R���R�I�I�U�H��

il petto e regge la bandiera nella mano destra, chiara allegoria del sacrificio del 

soldato per la Patria. 

Il monumento di Ozieri è invece eseguito nel 1921 da Antonio Satta, che 

scolpisce cinque muscolosi leoni, simbolo del coraggio e del valore dei caduti 

della Brigata Sassari. La scultura poggia al di sopra della lapide con l'iscrizione, 

decorata da un ramo di quercia e uno di alloro intrecciati che sono i simboli 

della gloria eterna. 

 Quello di Serramanna, realizzato nel laboratorio cagliaritano di Marchisio su 

bozzetto di Giuseppe Sartorio194, viene inaugurato il 4 novembre del 1922. Il 

monumento è composto da una colonna dorica di calcare dolomitico di 

�*�R�Q�Q�H�V�D���� �D�O�O�D�� �F�X�L�� �E�D�V�H�� �q�� �S�R�V�W�D�� �X�Q�¶�D�T�X�L�O�D�� �F�K�H�� �U�H�J�J�H���X�Q�D�� �E�D�Q�G�L�H�U�D���� �$�O�O�¶�H�S�R�F�D��

�G�H�O�O�¶�L�Q�D�X�J�X�U�D�]�L�R�Q�H���V�L���F�H�O�H�E�U�z���X�Q�D���J�U�D�Q���I�H�V�W�D���D���F�X�L���S�D�U�W�H�F�L�S�z���W�X�W�W�D���O�D���S�R�S�R�O�D�]�L�R�Q�H��

che vivamente aveva collaborato alla sottoscrizione per ricordare i ben 62 caduti 

della prima guerra mondiale. Agli occhi dell'architetto Vico Mossa, allora 

                                                           
193 Schede complete sui monumenti citati si ritrovano nel Catalogo generale dei beni culturali 
in: 
http://www.catalogo.beniculturali.it/sigecSSU_FE/paginazioneListaSchede.action?numeroPa
gina=2&valoreRicerca=monumento%20ai%20caduti&countSize=143&numElement=42&no
meBread=Sardegna&statoCosa1=&statoCosa2=&statoDove1=20&statoDove2=&statoQuan
do1=&statoChi1=&numeroComplessivoPagine=8&stringBeneCategoria=&chiaveMappa=1 
(consultato il  23-05-2016). 
194 In seguito alla notorietà conseguita in terra sarda, per far fronte alla numerose richieste, 
soprattutto di monumenti funebri, apre due laboratori, uno a Cagliari in Viale Bonaria ed uno 
a Sassari in Corso Regina Margherita di Savoia, con numerosi allievi al seguito. Non si 
limita alla realizzazione dei soli monumenti funerari, ma anche opere per le chiese, come le 
statue dei Santi Pietro e Paolo a Cuglieri, il  monumento ai Caduti per �O�¶�,�Q�G�L�S�H�Q�G�H�Q�]�D italiana 
a Cagliari, quello a Vittorio Emanuele II°  in piazza Italia a Sassari, le tre grandi sculture di 
benefattori locali nella chiesa parrocchiale di Ittireddu, ed altri innumerevoli sparsi per tutta 
la Sardegna. 

http://www.catalogo.beniculturali.it/sigecSSU_FE/paginazioneListaSchede.action?numeroPagina=2&valoreRicerca=monumento%20ai%20caduti&countSize=143&numElement=42&nomeBread=Sardegna&statoCosa1=&statoCosa2=&statoDove1=20&statoDove2=&statoQuando1=&statoChi1=&numeroComplessivoPagine=8&stringBeneCategoria=&chiaveMappa=1
http://www.catalogo.beniculturali.it/sigecSSU_FE/paginazioneListaSchede.action?numeroPagina=2&valoreRicerca=monumento%20ai%20caduti&countSize=143&numElement=42&nomeBread=Sardegna&statoCosa1=&statoCosa2=&statoDove1=20&statoDove2=&statoQuando1=&statoChi1=&numeroComplessivoPagine=8&stringBeneCategoria=&chiaveMappa=1
http://www.catalogo.beniculturali.it/sigecSSU_FE/paginazioneListaSchede.action?numeroPagina=2&valoreRicerca=monumento%20ai%20caduti&countSize=143&numElement=42&nomeBread=Sardegna&statoCosa1=&statoCosa2=&statoDove1=20&statoDove2=&statoQuando1=&statoChi1=&numeroComplessivoPagine=8&stringBeneCategoria=&chiaveMappa=1
http://www.catalogo.beniculturali.it/sigecSSU_FE/paginazioneListaSchede.action?numeroPagina=2&valoreRicerca=monumento%20ai%20caduti&countSize=143&numElement=42&nomeBread=Sardegna&statoCosa1=&statoCosa2=&statoDove1=20&statoDove2=&statoQuando1=&statoChi1=&numeroComplessivoPagine=8&stringBeneCategoria=&chiaveMappa=1
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giovanissimo, la parata fu grandiosa anche se il monumento non aveva suscitato 

�O�R�� �V�W�H�V�V�R���V�W�X�S�R�U�H���G�D�W�R�� �F�K�H�� �T�X�H�O�O�¶�D�T�X�L�O�D�� �³�V�R�P�L�J�O�L�D�Y�D���� �V�S�H�F�L�H�� �Q�H�O���Frepuscolo, a un 

�F�D�Q�H���D�F�F�X�F�F�L�D�W�R�´195.  

Sartorio, scultore prolifico, realizza �W�U�D�� �L�O�� �µ������ �H�� �L�O�� �µ������ �D�Q�F�K�H�� �L�O�� �P�R�Q�X�P�H�Q�W�R�� �G�L��

Sorgono, che non doveva essere molto diverso da quello di Serramanna e che 

oggi giace smembrato in un deposito comunale. Tra i resti si distinguono alcuni 

elementi in granito e ancora un'aquila, classica allegoria della Vittoria.  

Al 1922 risale anche la commissione del monumento ai Caduti di Calangianus 

(che verrà inaugurato nel 1927) ad opera dello scultore siciliano Turillo 

Sindoni196���� �/�¶�R�S�H�Ua, che secondo la tradizione è stata ricavata dal bronzo dei 

cannoni austriaci, rievoca idealmente i caduti nella forma allegorica del soldato 

come un eroe antico. Si tratta in questo caso però ancora di un guerriero classico 

o romantico, seminudo e malinc�R�Q�L�F�D�P�H�Q�W�H�� �D�V�V�R�U�W�R���� �D�S�S�R�J�J�L�D�W�R�� �D�O�O�¶�H�O�V�D�� �G�L�� �X�Q�D��

grande spada. Sul piedistallo in granito sono invece applicati de rilievi bronzei 

tra cui le targhe con i nomi dei caduti, il testo del bollettino della Vittoria e un 

gallo, simbolo della Gallura.  

Per vedere �X�Q�� �P�R�Q�X�P�H�Q�W�R�� �D�L�� �F�D�G�X�W�L�� �Q�H�O�O�D�� �F�L�W�W�j�� �S�L�•�� �L�P�S�R�U�W�D�Q�W�H�� �G�H�O�O�¶�L�V�R�O�D����

Cagliari, occorrerà attendere gli anni trenta ad eccezione di una targa 

commemorativa per le vittime della nave Tripoli, il cui autore, Pietro Soro, è 

uno scultore oggi totalmente dimenticato. L�¶�D�U�W�L�V�W�D���D�F�F�H�W�W�D���O�¶�L�Q�F�D�U�L�F�R���G�L���H�V�H�J�X�L�U�H��

una scultura bronzea spartendo i due momenti della partenza (quattro uomini 

tirano le funi, mentre una donna inginocchiata a lato piange) e 

�G�H�O�O�¶�D�I�I�R�Q�G�D�P�H�Q�W�R�� ���X�Q�D�� �P�D�G�U�H�� �H�� �X�Q�� �E�D�P�E�L�Q�R�� �D�W�W�H�Q�G�R�Q�R�� �L�Q�Y�D�Q�R�� �L�O�� �U�L�W�R�U�Q�R���� �S�H�U��

                                                           
195 Vico Mossa, I cabilli , Cagliari, Edizioni La Zattera, 1965, pp. 145-146.  
196 V. supra. 
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mezzo di una croce al centro della quale una figura femminile, a braccia aperte, 

tiene sulla mano sinistra una Vittoria alata197.  

�,�Q���I�R�U�W�H���U�L�W�D�U�G�R���U�L�V�S�H�W�W�R���D�G���D�O�W�U�L���F�H�Q�W�U�L���G�H�O�O�¶�L�V�R�O�D���q���D�Q�F�K�H���6�D�V�V�D�U�L���F�K�H���V�L���G�R�W�H�U�j���G�L��

un monumento solo negli anni Sessanta anche se già a partire dal 1918 Antonio 

Usai aveva esposto nel Teatro civico della città alcuni bozzetti per celebrare 

degnamente i fasti della Brigata Sassari con un elaborato gruppo scultoreo, 

composto da quattro scene allegoriche, legate al mondo agropastorale (la 

�F�R�Q�W�D�G�L�Q�D�� �F�R�Q���O�¶�D�U�D�W�U�R���� �H�� �S�L�•�� �S�U�R�S�U�L�D�P�H�Q�W�H�� �D�O�O�D�� �J�X�H�U�U�D�� �G�H�O�O�¶�H�U�R�H�� �³�V�D�V�V�D�U�L�Q�R�´�� �F�K�H��

atterra un  mostro e dei soldati che riedificano la città distrutta. Ad 

�D�F�F�R�P�S�D�J�Q�D�U�H�� �O�¶�H�V�S�R�V�L�]�L�R�Q�H�� �H�U�D�� �V�W�D�W�R�� �V�W�D�P�S�D�W�R�� �X�Q�� �R�S�X�V�F�R�O�R�� �L�Q�� �F�X�L�� �Y�H�Q�L�Y�D��

spiegata nel dettaglio la complicata teoria di personaggi che ruotavano attorno a 

�X�Q�� �Q�X�U�D�J�K�H���� �V�L�P�E�R�O�R�� �L�G�H�Q�W�L�W�D�U�L�R�� �G�H�O�O�¶�L�V�R�O�D���� �7�X�W�W�D�Y�L�D�� �L�O�� �E�R�]�]�H�W�W�R�� �Q�R�Q�� �Y�H�U�U�j�� �P�D�L��

�W�U�D�G�R�W�W�R���L�Q���X�Q�¶�R�S�H�U�D���D���J�U�D�Q�G�L���G�L�P�H�Q�V�L�R�Q�L���H���V�L���U�L�V�R�O�Y�H�U�j���L�Q���X�Q���Q�X�O�O�D���G�L���I�D�W�W�R���D�Q�F�K�H��

il concorso bandito sette anni più tardi per un monumento alla brigata, vinto da 

Giacomo Crovetti ma seppellito dalle polemiche suscitate soprattutto 

�G�D�O�O�¶�H�V�F�O�X�V�L�R�Q�H���G�L���)�U�D�Q�F�H�V�F�R���&�L�X�V�D198. 

Quest'ultimo riceve molte commissioni di intento celebrativo che portano alla 

realizzazione della medaglia in onore della Brigata Sassari e delle sue eroiche 

imprese di guerra (1916), come riportano le scritte incise nella medaglia e nei 

due gessi preparatori; alla lapide dedicata alla Brigata dai veneti residenti in 

Sardegna nel 1919 (oggi perduta), e a quella del 1922 realizzata per il rettorato 

�G�H�O�O�¶�8�Q�L�Y�H�U�V�L�W�j�� �G�L�� �6�D�V�V�D�U�L�� �F�K�H���� �F�R�P�H�� �U�L�S�R�U�W�D�� �O�¶�L�Q�F�L�V�R���� �Y�X�R�O�H�� �U�L�F�R�U�G�D�U�H�� �³�F�R�Q��

                                                           
197http://mediateca.comune.cagliari.it/Archivio%20Comunale%20JPG%5CSerie%20IV%20
Beni%20Culturali_jpg%5Cfoto%200168.jpg (consultato il  23-05-2016). 
198 G. Altea, M. Magnani, Pittura e �V�F�X�O�W�X�U�D�« , pp. 187-188 (scheda 132). 
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�R�U�J�R�J�O�L�R���P�L�V�W�R���D�O���S�L�D�Q�W�R�´���J�O�L���V�W�X�G�H�Q�W�L���³�F�D�G�X�W�L���S�H�U���O�D���S�D�W�U�L�D���U�H�G�H�Q�W�D�´�������3�D�U�H���L�Q�Y�H�F�H��

che il gesso �/�¶�R�I�I�H�U�W�D, modellato nel 1917 non sia stato eseguito su commissione 

anche se viene tradotto in bronzo nel 1920 per essere donato dagli ufficiali della 

�E�U�L�J�D�W�D�� �6�D�V�V�D�U�L�� �D�O�� �O�R�U�R�� �F�R�P�D�Q�G�D�Q�W�H���� �5�L�S�U�H�Q�G�H�Q�G�R�� �X�Q�¶�L�F�R�Q�R�J�U�D�I�L�D�� �J�L�j��

sperimentata in opere precedenti �/�¶�R�I�I�H�U�W�D ha per tema la madre che dona i figli 

alla patria 199. 

Si deve sempre a Ciusa l'esecuzione del monumento ai caduti di Cabras, 

dimenticato dalla critica fino a poco tempo fa.  Consta di una singola figura in 

posizione eretta, un soldato dallo sguardo fiero, avvolto nel suo rigido cappotto, 

che s�L�� �D�S�S�R�J�J�L�D�� �D�� �X�Q�R�� �V�F�X�G�R�� �R�Y�D�O�H���� �V�X�O�O�H�� �P�D�Q�L�� �q�� �S�R�V�W�D�� �L�Q�Y�H�F�H�� �O�¶�L�P�P�D�Q�F�D�E�L�O�H��

figura della Vittoria alata. È stato ipotizzato che alcune incertezze nel modellato 

�V�L�D�Q�R���G�D���D�W�W�U�L�E�X�L�U�H���D�G���X�Q�D���H�V�H�F�X�]�L�R�Q�H���F�R�Q���O�¶�D�L�X�W�R���G�L���P�D�H�V�W�U�D�Q�]�H���O�R�F�D�O�L���V�X�O�O�D���E�D�V�H��

del modello fornito �G�D�O�O�¶�D�U�W�L�V�W�D�����/�D���V�W�D�W�X�D���H�Y�L�W�D���V�R�O�X�]�L�R�Q�L���F�R�P�S�R�V�L�W�L�Y�H���F�R�P�S�O�H�V�V�H��

�H���O�¶�D�W�W�H�Q�]�L�R�Q�H���G�H�O�O�R���V�F�X�O�W�R�U�H���V�H�P�E�U�D���H�V�V�H�U�V�L���F�R�Q�F�H�Q�W�U�D�W�D���S�L�•���V�X�O�O�D���U�H�V�D���G�H�O�O�D���S�D�U�W�H��

�V�X�S�H�U�L�R�U�H���G�H�O�O�D���V�F�X�O�W�X�U�D���F�K�H���Q�R�Q���V�X���T�X�H�O�O�D���L�Q�I�H�U�L�R�U�H���� �,�O���P�R�Q�X�P�H�Q�W�R���³�V�I�X�J�J�H���S�H�U�z��

in gran parte alla retorica che inquina tanti monumenti ai caduti, e si mostra 

�I�H�G�H�O�H���D�O�O�D���U�L�F�H�U�F�D���G�L���V�L�Q�W�H�V�L���S�H�U�V�H�J�X�L�W�D���G�D���&�L�X�V�D���L�Q���T�X�H�V�W�D���I�D�V�H�´200. 

                                                           
199 Giuliana Altea, Anna Maria Montaldo, Francesco Ciusa. Gli anni delle Biennali 1907-
1928, catalogo della mostra (Venezia, Palazzo Molin Adriatica, 3 novembre-16 dicembre 
2007), Nuoro, Ilisso, 2007, p. 17. 
200 Cfr. Ivi, p. 21. Non erano però mancati i contrasti con �O�¶�D�P�P�L�Q�L�V�W�U�D�]�L�R�Q�H di Cabras a 
partire dal 1923, anno in cui si costituisce il  comitato per il  monumento ai caduti. Nello 
stesso anno Ciusa pare abbia modellato il  bozzetto ma ancora nel 1928 la realizzazione del 
monumento era in una fase di stallo a causa del mancato versamento delle somme dovute al 
comitato. Il  monumento sarà infine collocato nella piazza del comune nei primi anni Trenta e 
nel dopoguerra verrà spostato in una via più appartata. Antonella Camarda, Biografia, in G. 
Altea, A. M. Montaldo, Francesco Ciusa. Gli anni delle Biennali 1907-1928, cit., Nota 83, 
p.  90.  
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Tuttavia tra le varie committenze di questo periodo spicca la realizzazione del 

monumento ai caduti di Iglesias,  inaugurato  nel 1929,  data che pone fine ad 

una lunga vicenda molto sofferta dallo scultore, iniziata nel 1922 con la 

costituzione di un Comitato per il ricordo dei morti in guerra che aveva pensato 

in un primo momento di raccogliere fondi a favore di u�Q�¶�� �R�S�H�U�D�� �E�H�Q�H�I�L�F�D�� �G�D 

dedicare ai Caduti �I�L�Q�F�K�p���� �G�R�S�R�� �W�D�Q�W�H�� �S�R�O�H�P�L�F�K�H�� �H�� �O�¶�D�S�S�H�O�O�R della Sezione 

Mutilati, si era decisa la realizzazione di un monumento. Francesco Ciusa 

accoglie la commessa con grande entusiasmo, recandosi a Iglesias per 

individuare il  luogo in cui sarebbe stato posto il  monumento, �X�Q�¶�D�U�H�D�� �F�H�G�X�W�D�� �L�Q��

perpetuo dal Comune al Comitato, �O�¶�R�G�L�H�U�Q�D Piazza Oberdan. Dopo aver tradotto 

in un modello di creta di grandi dimensioni il precedente bozzetto Ciusa passa 

al marmo, che viene ultimato nel 1928. 

Le quattro figure che animano la composizione emergono da un unico blocco di 

marmo di sei tonnellate di peso, ma su tutte domina il milite che sta in posizione 

seduta mentre regge sulle proprie ginocchia il torso di un caduto trattenendolo 

con la mano tesa. Il capo del milite è curvato sul corpo senza vita del compagno 

e vuole esprime il forte sentimento che lega i vivi ai morti. In un angolo, in 

secondo piano, la figura afflitta di madre e vedova è riparata da uno scudo. 

Immersa nel suo dolore, bacia la nuca del suo figlioletto, il cui viso sembra 

esprimere l'infelice e difficile condizione di orfano che lo attende. Giudicata 

�W�R�U�P�H�Q�W�D�W�D�� �H�� �S�H�U�� �F�H�U�W�L�� �Y�H�U�V�L�� �F�X�S�D���� �O�¶�R�S�H�U�D�� �q�� �L�Q�Y�H�F�H�� �L�P�S�U�H�J�Q�D�W�D�� �G�L�� �S�U�R�I�R�Q�G�D��

spiritualità cristiana, che si può cogliere nella posa del soldato che stringe a sé il 

�F�R�U�S�R�� �H�V�D�Q�L�P�H�� �G�H�O�� �V�X�R�� �F�R�P�S�D�J�Q�R���� �U�L�F�K�L�D�P�R�� �D�O�O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H�� �G�H�O�O�D�� �3�L�H�W�j���� �/�
�R�S�H�U�D��

�T�X�L�Q�G�L���� �Y�X�R�O�H�� �H�V�V�H�U�H�� �X�Q�� �P�R�Q�L�W�R�� �D�O�O�¶�X�P�D�Q�L�W�j�� �S�H�U�F�K�p�� �H�Y�L�W�L�� �O�D�� �J�X�H�U�U�D���� �Q�R�Q�� �L�Q�W�H�V�D��

evidentemente come impresa gloriosa, bensì come inutile sacrificio. Per la sua 
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interpretazione antieroica, di concezione pre-fascista, non viene però gradita dal 

�&�R�P�L�W�D�W�R���O�R�F�D�O�H�����L�O���T�X�D�O�H���V�F�R�U�J�H�Q�G�R�Y�L���³�S�R�F�D���J�O�R�U�L�D���H���W�U�R�S�S�R���G�R�O�R�U�H�´�����L�P�S�R�Q�H���D�O�O�R��

�V�F�X�O�W�R�U�H���O�¶�D�J�J�L�X�Q�W�D���G�L���X�Q�D���³�9�L�W�W�R�U�L�D���D�O�D�W�D�´�����F�K�H���H�J�O�L���F�R�Q���G�L�V�D�S�S�U�R�Y�D�]�L�R�Q�H realizza 

solo nel 1927, per poi rifiutare moralmente la paternità della sua opera201. 

 

                                                           
201 G. Altea, M. Magnani, Pittura e scultura del primo �µ�������� cit., p. 188 (scheda 133). 
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Mart, Rovereto. 
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9. Anselmo Bucci, Nemico in vista, 1915. 
Punta secca,  13,8 x 16,4 cm�������G�D�O�O�¶�D�O�E�X�P��
Croquis du front italien). 

10. Giulio Aristide Sartorio, Trincea sul Vodice, 1918. Pastello su 
carta, 29,5 x 50 cm, Milano, Civiche Raccolte Storiche, Museo 
del Risorgimento, Collezione Disegni. 

11. Giuseppe Biasi, Interno di ospedale, 1915. 
Tempera su carboncino, 14 x 19 cm, Como, 
coll. privata. 

12. Giuseppe Biasi, Una scalata notturna sulle 
Dolomiti���� �F�R�S�H�U�W�L�Q�D�� �G�H�� �/�¶�L�O�O�X�V�W�U�D�]�L�R�Q�H�� �L�W�D�O�L�D�Q�D����
Milano, 9 aprile 1916. 
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1. Carmelo Floris, Monte Zebio, 1916. Olio su tela, 23x27 

14. Mario Delitala, In trincea, 1918 circa. China su carta, 38 x 55 cm, 
Toronto, coll. privata. 

13. Carmelo Floris, Monte Zebio, 1916. Olio su 
tela, 23 x 27 cm. 

15. Melkiorre Melis, Ai soldati sardi della brigata Sassari, 1915. 
Cartolina a china e carboncino. 
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16. Francesco Ciusa, I tuoi figli, Sardegna 
eroica�����������������W�D�Y�R�O�D���D�O���W�U�D�W�W�R���G�D�O�O�¶�D�O�E�X�P���³�,��
�W�X�R�L���I�L�J�O�L���6�D�U�G�H�J�Q�D���H�U�R�L�F�D���´�� 

17. Mario Delitala, Enrico Atzeri, 
1915, cartoncino funebre, 21 x 13 cm. 

19. Antonio Ballero, �,�O���U�L�W�R�U�Q�R���G�H�O�O�¶�H�U�R�H��
cieco, 1916. Inchiostro su carta. 

18. Antonio Ballero, Candu torrat dae sa 
gherra a deddeddu babbu li battit unu 
memecke, 1917. Inchiostro su carta, 22,2 x 
29,5 cm. 

20. Mario Delitala, La patria, 
1924. Olio su tela, 115 x 135,5 
cm., Nuoro, coll. comunale. 
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21. Francesco Ciusa, Monumento ai caduti, 1923-
1928. Marmo, Iglesias, Piazza Oberdan. 
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